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EQUILIBRIO E DINAMICA DEL SISTEMA ECONOMICO. Semantica ded
tinguaggi formalizzeti e modello Keynesianao.
INTRODUZIONE

Il presente llggio,li compone di due parti.

La prima fs riferimento slls formalizzazione dells dinamica
di un sistema elementare generico, quale puo' essere rinve=-
nuto in qualsissi disciplina scientifica,

La seconda fa riferimento ad un ben prsciso gruppo di model-
1i macroeconomici, di ascendenza Keynesians, scelti come il-
lustrazione ® prima verifica del discorso metodolagico avie
luppsto nella prima parte.

Al centro dell'analisi sta la concezione difettosa del neaso equiibrio-
disequilibrio che caratterizza tuttora gran parte della didat-
tica e ricerca scientifica in molte discipline, & - in par-
ticolar modo = nella scienza economica,

Viene infatti privilegiato acriticaments il ruclo delle con=
figurazioni di equilibrio, & cui viene aftidato erronsamente
anche l'onere di fondars l'analisi della dinamica in disequi-
librio dei sistemi smpirici.

Cio' inibisce la costituzione ® lo sviluppo di una soddisfa=~
cente analisi dinamica ed oscura il significato ed i limiti
di validita! delle steasse configurazioni di equilibrio, di
cui viene pertanto autorizzeto un uso troppo estensivao, spes-
so scorretto. :

Cio' & favorito dall'uso oggi prevalente dei linguaggi for=
malizzati che indulge spsssc al virtuosismo opsrativo.

La manipolazione delle regole sintattiche avviene senza nes-
sun controllo delle implicszioni semantiche salvo che per i
risultati e~ soltanto sporadicamente - per le assunzioni.

#Eseo 3 parte di un piu' ampio progetto di ricerca sulla me~
todologia della dinamica economica,
Si tratta della prima stesura provvisoris, per la quale val-
gono le consuete cautele. ., pwenre )
Essa viens fatta circolare¥il confronto delle idee nellas fa-
se della ricerca in cui le ipotesi di lavores prendono fati-
Cosamente forma e risulta pertanto masgima la ricettivita'

agli stimoli ed slle critiche altrui,
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Il guaio & che i linguaggi formalizzati tendono a privile= .

giare configurezioni di equilibrio & cui le posizioni di di-.

sequilibric vengono ricondotte e subordinate, .
Cio' & corretto sul pisns sintattico ma Aon su quello geman~
tico, dal cui punto di viata il nessa andrebbe rovesciata,
cosicché. 1a confusione tra i due agpetti, cosi' diffusa nel~
le scisnze empiriche & - in particolare - nella scienza eco-
nomica, introduce squivoci ed elementi di mistificazione,

‘Essi consistono perlopiu’ in uns proiszione sul piano ampi-

rico delle caratteristiche formali del nostro pensiers cen -
il seguente privilegismento dellfequilibris e subordina-
zione del disequilibrio, .

(Vedrema nella ssconda appendice alla prima parte che non -

3 estranea allas riflessions scientifica moderna  enche la
deformazione opposta: la proiszione sul-piano logico delle
caratteristiche dellas realta’ empirice, .che 8si traduce in

un indebito privilegiamento, anche sul piane logica, del
disequilibrio), " - g .
Riteniamo dunque importante una riflessiones sistematica sul-
ls implicazioni semantiche dei linguaggi formalizzati come
premessa per un loroc usoc piu’® corrette nelle ecienze ‘empiri-
che, -: - . B S 5 i :

La prima parte di questo lavora wvuol essere un primo contri-

buto & questa linea d'indagine indebitmente trascurata.
Essa ha un significate in a6, perché permette di cogliere

delle notevoli e, a prima vigta, insospettabili analagie se- .

mantiche trs diversi linguaggi formalizzati e permette quin-

di una comune riconduzione ad.alcune semplici proprietat® ‘che

possiamo attribuire ai sistemi rsali. . c -
Cio' torna prezioso dal punte di visgta didasttico, poiché
serve a dissipare il carattere esoterico chs rende la for-
malizzazione matematica ostica & molti etudenti.

Ma pure la ricerca dovrebbe poter trarre vantaggio da tale
8pproccio dal quale, se non altra, dovrebbe risultars sti-
molata l'inferenza analogica, che -~ come & notos - svolge un
Tuolo euristico importants (si pensi al forte impuleso pro-
gressivo impressoc dslla geomstria analitica alla storia del-
le scienze),

Le chiarificazioni metodologiche tratte dall'analisi svilupe
pate nella prima parte del lavoro trovano un primo momento
di verifica nella seconda parte, in rifarimento ei modelli
con cui & stata tradizionalmente formalizzata la teoria
Ksynesiana relativa al mercato dai beni e della moneta,

- IIl =

Ci & sembrata una scelta particolarmente rilevante, sia per=-
ché tali modelli costituiscono ormai da parscchi decenni il
primo passo obbligato della iniziazione alla macroeconomia,
sia perché dalla loro interpratazione dipende in modo decisi=-
vo il significato che viene attribuito al pensiera Keynesia-
no.

Dal punto di vigta didattico, possiamo ossarvare che le ine
terpretazioni piu' diffuse nei libri di testo caedono in tut-
ta una serie di gravi errori metodologici che sona tipici
della scienza economica moderna e che vengeno cosi' inculca-
ti fin dell'inizio alls nuove generazioni di economisti.
Cio' non manca di avere effetti negativi anche sullo stes=
so sviluppo dulli#ggghonica. 5ia per quanto riguarda la
ricerca pura, che par quanto riguarda una sua corratta appli=-
cazione ai problemi concreti,

Viene portata infatti all'estremo limite la tendenza, rin-
tracciabile anche in altre diacipline, a privileggiare le
configurazioni di equilibrio sd a fandare su di esse la
stessa analisi dinamica,

La maggior parte delle questioni teoriche che si trovana

@l centro del dibattito attuale si acontrano con tale pro-
blems metodologico cruciale,
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Ia PARIE: IMPLICAZIONI SEMANTICHE DI ALCUNI LINGUAGGI FORMALIZ-
ZAT]l ELEMERTARI

1.1. Centraddiziene e_tempe

Sappiame dall'algebra elementare che la ssluziene di un sistema
di equazionf simultanee 3 data dall'insieme di valeri che bise-
gna attribuire alle incagnite perché le relazieni funzienali che
caratterizzane il sistema pessane essere tutte centemporaneamen-
te verificate, .

Qualsiasi altre insieme di valeri vielerebbe il principie di nen
centraddiziene psiché implichersbbe chs, applicande le regole &~
perative implicite nel sistsma, bisagnerebbe attribuire ad alme-
no una variabile centsmparaneamente piu! di un valere,

Ecca perché possiame considerare un sistema di equazioni come una

rappresentazione cerretta { anche se approssimata) di un sistema
reale se & soltants se attribuiamo alle grandezze incognite i va-

lori soluzione, perché un eggette non puo', & prescindere dal
tempo, egssare ® nNon essere oppure gssers in un certe medo e cen-
temporaneamente in un altre.

Dtaltrs cante, preprio in tale vincolo sta wuno dei motivi prin-
cipali del successa delle applicazioni del metodo matematico
alle scienze empiriche,

Esse ci permette infutti, date certes infermazioni sulla realta’
(le relazioni costituenti il sistema), di produrre altre infor=-
mazioni (i valori delle grandezze incognite) che potrebbero es-
sere non conoscibili direttamente ( ad es. perché non osservabili
o perché riferite al future) oppure conoscibili ma soltanto con

uno sforzo ma_ggiers.
Se svesse senso attribuire ai sistemi reali rappresentati valeri
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anche divergi da cuelll dells soluziane, cadrehhe llutilita!
di qualsiasi calcolo non sols matematico ma anche logico e,
piu' in generale, teorica.

Giacché, in guesto caso, il meccanisma di produzione di infara
maziani nuove (il calcolo) darebbe risultati indeterminati e
quindi inservibili,

Il principis di non contraddizione sul quale si fonda la logi-
ca formale risulta pertanto indispensabile, anche dal punto di
vista delle scienze empiriche.

Esso viene pere' messo in crisi quando dalla statica si passa
alla dinamica, poiché il mutamento gembra implicare necessaria-
mente una contraddizione,

51 tratta di un prablema filosofico classica che risale perlo-
meno alla Grecia antica ed al conflitto tra scuola Eleltxca.
che negava realta' al mutamento, e scuola Eraclitea, che ne~
gava realta’ al "mogto essere” prive di contraddizione.

In questo lavoro ci limitiamo =d analizzare come alcuni lin-

guaggi formalizzati moderni bene o male riescano a trarsi d'im- .

piccio, cercando di ricavarne alcuni utili insegnamenti meto-
dologici.
Prendiamo in esame il piu' semplice insieme di relazioni che

pPoss@ essere considerato un sigstema:

a y = ¢ (x)
g J 10 ) ¢

‘fz(ﬂ)
Esso 3 rappresentato sul piano formale da due funzioni espli-

(1.6) ¢ =¢*

cite lineari che descrivons le interrelazioni tra due varia-
bili (sistema (I.a.)) con la condizione aggiuntiva che le due

funzioni (considerate nella loro farma omogenea) non sianc

-] -

1'una l'inversa (I) dell'sltra.

La condizione (l.b.) ci assicura che le due funzioni sono indi~
pendenti e compatibili per cui hanna un punto in comune che co-
gstituisce la soluzione del sistema.

Cio' si puo' comprendere meglio specificandos il sistema nel mo-
do indicato dal sistema (2) da cui si puo' ricavare una rappre-

sentazione grafica (fig. I) che ci tornera' utile in seguito:

d
(2.0.)" h/

a

Ly

a>o , ug 30 K X L) %
(l‘) {b<o,uz>o Fic. 3
Risulta allors chiaro che il sistems 3 campatibile & determina-
to se s solta_nto se i grafieci delle due funzioni sonho diversa-

mente inclinati (il che & assicurato nel nostro esempio dalla

assunzione (2) (2.b.) ulteriormente specificata dalla (2.c.9.
X‘J (che esprime il punto di inter-

11 vettore seluzione [y’ '
sezione delle dus funzioni) & l'unice vettors che rende il si-

stema compatibile e determinato, nel senso che cogtituisce
l'intersezione degli insiemi-verita' delle funziani.

Qualsiesi altro valore & inammissibile in quante implica una con-
traddizione interna nel sistema poiché le due relazioni costi=-
tuenti risultano, in questo caso, incompatibili.

Infatti, dal sistema (I) passiamo agevolmente ricavare;

=9 (»)
-3
Per la condizione (I.b.) possiamo scrivere (2): lf, ()t) 7 ‘fz (X))

Per cui in generale:

y79
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che viola il principio di identita'.
Si evita di cadere neli'assurdo ssltanto per il valore soluzio-

ne x* in corrispondenza del quale infatti:

¥ (x") = ‘P;: (X*)
cioé: 'j. - 3;
L'argomentazione pue' risultare forse ancora piu' chiara in ter-
mini grafici, ragionando sul diagramma (L)e
Per qualsiasi valore della variabile indipendente diverso da
quello che caratterizza il punto di intersezione, si ottengono
due diversi valori della variabile dipendente, a seconda che
si ritenga vera l'una oppure l'altra relazione.
Qualora si intendesse considersre contemporaneamente vers ambedue
le relazioni, si violerebbe necessariamente il principio di non
cgptraddizione.(i)
Nella statica, il valore soluzione risulta dunque sssere l'uni-
co valore ammigsibile perché & l'unice che evita la violazione
dei principi fondamentali della logica formale.
Le cose cambiano radicalmente nen appena passiamo dalla stati-
ca slla dinamica.
Per chiarire cio’, ainanizziamo il nostro sisteme(I) nel modo
piu' semplice ipotizzabile introducendo un ritardo nella se-
conda funzione.

11 siastema (I) si trasforms nel seguente; . . .
(1bis 2) YO =4 (x ()
(145) 4 (1w b) x@=n(39)

(1bse) REH

G il Ty S 4 vl
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In questo caso, se assumiamo che in ambedue le funzioni x (t)
giochi il ruolo di variabile indipendente, otteniame in gene-

rale (per tutti i valori diversi da quello soluzione):
¢, (x (V) # lf: (x(t))
y(t)= y (t-1)

La contraddizione lagica nen esiste piu', neanche per valori

da cui:

diversi da quelli che caratterizzano la soluzione: la centrad-
dizione viene risoltl'aul piano formale dalltintroduzione del
tempo.

Quella che era nella statica les partizione tra valori ammissi-
bili (il vettore=soluzione) e velori non -Qkissibili (tutti gli
altri), diventa ora nella dinamica una nuova partiziane, che
sta in corrispondenza biuniveca con quella precedente, tra va-
lore di equilibrie, che corrisponde sl valore-soluzione del si-
stema statico e valori di squilibrio che cerrispondono ai valo-
ri contradditteri o non-ammissibili del pistema statico.
Infatti, in corrispondenza dsl valore goluzione del sistenma

statico, si ha - nel sistema dinamico -~ 3

g, (x(0) = ¢ (x(0)
y(t) = y(tD)

Per tali valori il sistema dinamico si trova in una situazione

cioé

stezionaria che deriva dall‘mssenza di un impuleo dinamico en-
dogena, e risulta quindi = per definiziene - in equilibrio.

Ad ognuno dei velori jpammissibili del sistema statico corri-
sponde ora un valore anmissibile di squilibrio.

Quella che nel sistema statico =i presentava come contraddizio=-

ne logica (gz y) si presenta ora immediataments come movimento
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endogeno (3(&) ’y (t-!)’.

Condizione necessaris & sufficiente perché un sistema gia dotes-
te di un movimente endogeno, risulta dunque essere la compre-
genza di almeno due relazioni che siano tra di lore, in gene-
rale, incompatibili (a parte gli eventuali punti di squilibrie),

qualora si prescinda dal tempe,

I1.2. Dxnanicu di un sistema e sua coerenza 1nterne- il compro-

Abbiamo wviste che nen si pue' neppure concepire il cambia-
mento senza introdurre il tempo se non si vuole violare le re-
gole di coerenze logica.

D'altre cante, dal punto di vista matematico, l'introduzione
del tempo crea dei problenmi,

Ceme si vede dal nostro esempio precedente (confrentando il si-
stema(1)con il aistenaci bisil l'introduzione del tempo in un .
sistema statico determinate lo rende indeterminato poiché he
lteffetto, in un certo senso, di moltiplicare le incognite sen-
za modificare il numero delle equazieni indipendenti.

Una stessa lettera che csmpare con un diverse indics temporale
( nel nestre esempio ,(t) e g(t-l))rappresenta, del punto di
vista formale, dus diverse incognite anche ase, dal punto di
vista semantice (che pero' d ssterno al formalismo matematico
in 8é e per gé), esprime valori che vengono riferiti ad una
stessa grandezza.

Si ritrova qui il ben noto conflitto epistemologico che carst-
terizza ogni cambiamento: g(t) e g(t—l) devono essere conside-
rate alla stregua di due diverse incognite fra loro completa-
ments estranee ed indifferenti se nan si vuol violare il prin-

cipio di non~centraddizione: d'altro cante esse devono essere

T =

riferite ad una stessa entita' o grandezza altrimenti nen si
potrebbe parlare di cambiamento e quindi neppure di dinsmica

o cinematica,

11 dilemma viane risoltJ@n modo prammatice ma efficace, sempli-
cemente giustappenends identita' e diversita' nei concetti di
(quantita‘') variabile e di funzione, proprie come l'indice
temporale (che sta a simboleggiare le pessibile diversita')
viene giustapposto ad una stessa lettera {che sta @ simboleg-
giare l'identite’, cioé il riferimento ad una stessa grandez-
za).

Non @ caso sono prepric i matematici che hanno fendato la ci-
nematica e che hanno elaborate gli strumenti matematici rela-
tivi (innanzitutte l'analisi) e cioé Newton, Leibniz ed i le-
re collabsratori che hanne elaborato i concetti di variabile
‘e di funzione.

11 problema epiatemolegico del cambiaments nen trova per que-
sta strads soluziene di sorta, ma viene sbilmente aggirate.

I due poli dells contraddizione implicita nel concetto stes-
so di divenire vengons soltanta designati in ferza delle ca-
ratteristiche puramente simboliche e formali della matematics.
Ltaspetts semantico di tale sntinemia viene ricacciate all'e-
sterna,

Ls matematica, sssumendo una posizione di neutralita' filoso-
fica, moltiplica le sue capacita' sperative 8 costruttive,
Tuttavia, proprie il sue formidabile successa come strumen-
to di comprensione della dinamica dei fenomeni reali ha fi-
nito per sppannare la stessa coscienza delle antinomie epi-
stemologiche del cambiaamento quasi che fossere ormai da con=-

siderare superate oppure irrilevanti.
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Cio' spesso finisce con l'ostacolars lo stesso progresso del-
la dinamica in melte scienze empiriche poiché mantiene 05CU=
Io se non talvolta misterieso il nesso esistente tra formalis-
mo matematico e sistema reale, tutto a scapito del pieno con-
t;ollo e sviluppo del processe euristico e cognitive,

Di qui il nostro tentative di individuare la semantica impli-
cita in aleuni algoritmi dinamici,

Vogliame in particolars dimostrare chea il procedimento di so=-
luzione dei principali algoritmi dinsmici (equazioni alle dif-

fersnze finite e differenziali) & riconducibile genza residui

| al procedimento di soluzione di piu' sistemi di equazioni si-

‘multeanee.

Ci sembra rilevante provare tale risultate peiché dimostra che
per la matematica un sistema dinamico 3 niente altre che una
‘complessificazione“di un sistema etatico, cicé un insieme or-
dinato di gistemi statici espressi in forma sintetica.

La stessa varilbile.indipendente "tempo™ svalge il ruolo di un
qualsiasi paramestro ma risulta di per sé priva delle ceratte-
ristiche semantiche che in genere desideriamo vedere sttribui-
te @l tempo come in particolare la suas irreversibilita’,

Le sua stessa funzione di ordinamente dell'insieme dei sigte-
mi dinamici in una succegssiane apparentemente irreversibile
che va dal passato al future (che cestituisce per l'appunte

il sistema dinamico) non dipende da proprieta: matematiche
intrinseche al Parametro tempo ma alla tacita attribuzione di
tali proprieta’ dall'esterno per l'intervento dell'utilizza-
tore dell'algoritmo,

In ultima analisi, il concetts di soluziane di un sistema di

Bquazioni, ciaé i) concetto di compatibilita' interna di un

-9-

sistema statico, resta la colonna portante di tutti i rami del-
le matematiche cosi' come - vedremo = della logica. .
Vediamo ora nel dettaglio le ragioni che fondans le nostre
affermazioni.

Come ® noto, gli strumenti fondamental: elaborati appositamen-
te dai matematici per lo studio dei problemi dinamici e cine-
matici sonc le equazioni alle differenze finite e 1le equezig-
ni differenziasli.

Si tratta di equazioni funzionali che non sembrana, a prina
vista, intrattenere nessun particolare rapporto cen i sistemi
di equaziani simultanee (5).

Ma cosi' non &,
Condurremo la nostra argomentazione in riferimento alle sgole

equazioni alle differenze finite, per rendere piu' intuitivo
il significato dei passaggi logici. '

Il ragionamento puo' essere pero' estese senza problemi alle
equazioni differenziali pessando dal discrets al continue,
cioé con dei semplici passaggi al limite,

Abbiamo viste che l'intreduzione di un ritarde in un sistems
determinate di equazioni simultanee rende tale sistema inde-
terminato.

L'ordine del ritardo mi da' il numero di gradi di liberta'
(nel nostro esempio il ritarde 3 del primo ordine per cui

8i ha un grado di liberta'),

Consideriamo il tempo irreversibile per mantenere un certe
isomorfismo tra processo matematico e processo resle che si
intende rappresentare.

L'ordine di conputazione 3 determinste in mode univoce:

y(e1) —> x () ——4(t)
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Si puo' quindi eliminare il grado di liberta' e rendere de-
terminate il sistema, soltanto fissando esegenamente il valp-
re dells variabile ritsrdata y(t-!).

Essa puo' essere d'altronde considerata come determinata in
un sltro sistema di aquazioni identico al primo tranne che

per l'indice temporale che viene ritardato di un periodo per

tutte le variabili,

Si ottengono cosi' tanti sistemi di equazioni gimultanee con-~
catenati tra di loro quanti sono i periedi di tempo presi in
consideraziene (cioé per i quali B definita la funzione inco-
gnita Yy (t)) dal tempo iniziale t=s fino al tempo tan:

. {'j () =y, (x()) x (s) y(2)=¢, (x(z))j x(2) X(m-1) y() =, (x(»)
4 X1 (46) 30 = [x@=p, (5D g) .. Sypr)— a1 569 Q)

(3) y (t) ~ abg(t-i): uy +au,
Questa complessa successione di sistemi di equazioni simule
tanee non & nient'altro che la rappresentazione, in forma
strutturale, di un'equazione alle differenze finite,
Infatti uno qualsiasi di questi sistemi considerato nella for-
ma esplicita (sistema (2) dinamizzate con lo stesso procedi-
menta gia' utilizzato per trasformare il sistema (I) nel
sistema (I bis))puo' essere gcritto in forma ridetta come nel-
la relazione (3) dove la funzions incognita 3(t) 2 definita

per o=t<n, Essa 3 appunto una equazione alle differenze fi-

nite del 1° ordine e

me di n sistemi in successione prima considerati.
Ognunc di questi n gistemi & di per sé indeterminsto, ma bas

sta fissare il valore di 3(9). cioé della funzione incognita

nel periodes iniziale,

X _Dyn

rappresenta in forma ridottas l'insie-

per rendere determinata tuttas la succes-

- {1 =

sione di sistemi siamultanei.
Questo & nlturnlmentgﬁn procedimento di scluziene inutilmente

goffe che pero' serve @ settolineare la profonda affinita' tra
precedimento di soluzione di sistemi di equazioni simultanee

e procediments di seluzione di un'equazione alle differenze
finite,

Questa affinita' si puo' cogliere anche per un'altras via,

Come & nete, la soluzione di un'equazione alle differenze fi-
nite del tipe delle (3) ¢ data dalla somma della soluzione ge-
nerale dell'smogenea ® di una soluzione particelare della non
emogenea,

Ora, si puo' mostrare facilmente che, dal punto di vista stret-
tamente fermale, (6) tale scemposizione additiva del procedimen-
to di soluzione nen 3 nient'altres che la forma specifica che
assume la scomposizione additiva del procediments di seluzie-~
ne di un sistema di equazioni lineari indeterminato (in cui
cioé il range & Inferiore all'srdine),

Date un sistema AX=u di equazioni linearmente indipendenti, la
soluziene generale 3 dats dalla somma di una seoluziane partice-
lare cioé la seluzione della parte determinata del sistema e

la soluzie€§¥:gill sua forma omogenea (Ax=0) cioé la soluzie=-
ne non banale dells parte indeterminata del sistema.(7)

Una scomposizione del procedimento di soluzione e del sue Ti=
sultate particelarmente significativa dal nostro punto di vi=
sta & la seguente: il nostro smistema 3 determinato o indetermi- -
nate s seconda che g(t)-a(t-I) oppure y(t)fy(t-j).

La seluziene generale del sistema dinamico sara' data quindi
dalla samma della soluzione particolsre del sistema statico

che, per l'sppunto, & determinate per ipotesis
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j’(t) = _'T:i-z-b— (qu, + u,)

e dalla soluzione gensrale del sigsteaa dinamico preso nella

sua forms omogenea {8):

y*(t) = aby (t-1)

E' interessante notare che g“(t)i la soluzione della forma
omogenea di une qualsiasi degli n sistemi che caratterizzane,
come abbiamo viste, una equazione alle differenze finite,

Per ettenere la soluzione generale di quest'ultima basta,
graszie al metode iterative, esprimere la soluzione generale

dell’ i i
e omogenea in funzione del valore assunto da y nel perio-

4> (€)= (=b)y (o)

Ci si potrebbe chiedere a Questo punto se la nostra anterpre

Ho iniziale:

tazione del processs di soluzione di un'equazione alle diffe-
renze finite come processs di soluzione di yn insieme di gi
stemi di equazieni simul tanee opportunamente sintetizzate dia-

penda dal fatto che abbiamo esaminate un'equazione del primo
erdine,

Ma le cose non stanne cosi'®,
Il risultato raggiunto & agevolmente gensralizzabile ad un'sa
quazione alle differenze finjite di ordine N'.

[} . -
3 not: infatti che un'equazione alle differenze finite di or-
dine N° puo! essere ricondotta ad un sistema di N equazioni
alle differenze finite del I° ordine in tutto e per tutto
equivalente (9),
Passi :

8siamo dunque riassumers in forma generals i risultati rag-

giunti
1 nel modo seguente: una equazione alle differenze fi-
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nite di n° ordine, definita per o= t£7T puo! essere considera-
ta come l'espressione sintetica in una sola equazione funzio-
nale di + sistemi di nx2 equazionf{ gimultanee,

La sua soluzione generale non 8 nient'altro che l'insieme del=-
le soluzioni generali di tutti tali sistemi di equazioni
simultanee,

Per questo motivo, ed entro tali limiti, il moto di un siste=
ma formalizzate in termini matematici non viola mei dal punto
di vista formale il primcipio di nen-contraddizione,

Ma cio' soltanto grezie all'introduzione del tempo che molti-
plice le dimensiani del sistema farmale e le coordina in modo
tale da mettere in grade il sistema cosi' tomplessificato di
rendere conto della dinamica del sistema reale.

Va pere' sottolineate che il tempo, dal puro punto di vista
formale, svolge il ruolo di un qualsiesi parametro e risulta
privo delle sue connotazioni specifiche,

In particolare, non risulta essere intrinsecamente irreversi-
bile: la soluzieone potrebbe essere anche calcolatap titrose
dal tempe T al tempo iniziale, anzi seconde un erdins qual-
sieasi che ® convenuta estrinsecamente all'algeritmo matemati-
co stesso,

Soltanto il buan senso fondato sull'esperienza empirica ha
imposto la tacita convenzione di calcolare la funziane in-
Caognita a partire dal tempe iniziale e poi progressivamente
fino sl tempo terminale del perisdo prese in consideraziaone,
Il vantaggio ¥ di mantenere una corrispondenza semantica con
i processi dinamici reali, vantaggio che di per sé ¥ estrin-
seca al pugxe formalisme matematice.

Il guaio & che il successes di tale compromesso epistemologi=
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co ha indotto molti a proiettare sulla realta' le caratteristi=
che del farmalismo matematico, ritenendo irrilevante l'irrever-
gibilita' del tempo, metafisica la causalita'-che fonda la
propria ssimmetrias sull'irreversibilita' del tempo-e universa-

le 1'ipotesi di equilibrio.

1 = 3 Dinamica endogena ed essgena ed il ruolo del cencette

D I S = e D T G UD D B e e -
- -

di equilibrio

Per completare ed articalare l'interpretazione semantica del
procedimente di seluzione delle equazioni funzienali dinami=
che, risulta utile intredurre un nueve linguaggio sia nelle

versions matematica che nella versione grafice: il linguaggio

delll_?gqril dei sistemi,

In quests ottica, il sistema (3), come egni squaziene alle

differenze finite (10), pue' essere agevolments interpreta-
to come la rappresentazione matematica di un feed-back.

In essa 8 configurata infatti un.a coppie di relazioni asim-
metriche (causali) indipendenti che collegane due polarita!
(x(t) ey (t) (I1).

Cio' & reso immediatamente intuitivo dalla rappresentazione
grafica di fig., 2 in tgrnini di diagrammi a blocchi(per sem-
plicita' poniamo U, =0 € w, %20 ; wn L™? indichiamo l'eperato-
re di ritarde unitarie che riporta indietro l'indice tempora-

le della variabile di ingresse di un periodo):

Uy + t
2 x ( )"‘E + y(t) .

+
~1

—
—

._,

k]

Fle. 2

5(e-1)

11 linguaggis della tmoria dei sistemi ci serve innanzitutto

per chiarire, anche in termini intuitivi, il ruolo giocato

dal vettore dei termini noti nel condizionare la dinamica
del sistenma.

Esaminande il diagranma a bloacchi del sistema, dovrebbe ri=-

sultare immediatamente chiare che il termins note rappresen-

ts l'input esogene del sistema.

D'altro cante la grandezza Yy (t-l) nen & propriamente endo-

gena risultande determinasta come output del sistema nel pe-

riodo precedente il che rimanda, di periode in periode, al

periado iniziele quande la variabile deve Bssere assunta ne-

cessariamente come esogena.

Se vogliame ora esprimere il nesso generale che intercorre

tra output del sistema e variabili non strettamente endegens,

ovverosia predeterninate (cioé esogene e ritardate), possia-

la seguente formula:

w, - ab Ag[tf-a)’

2 14 - ab

me ricavare facilmente

S(Q=-1f¢b

oppure: .
(4)  y(O= pig s (0750,

prime la legge dinamica gensrale della

Tale formula, che es

regolaziene di un sistema @ feed-blck,i estremamenta interes~

sante per i nostri scopi in quente, innanzitutte, separa 1tef-

fetto che hanno sulla dinamica del sistema i termini noti

(ambiente) e le variabili ritardate
sopretutto perché (a ben vedere) separa

(etati passati del si-

stema) ma anche e

la dinamica endogena dalla dinamica esogena, il processo di

determinazione dellfequilibrio e l'analisi della stabilita'

del sistema, e precisa pertanto il nesso reciprocs tra tutti
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questi concetti.
Infatti, se il sistema B8 isolato (non esistono ingressi eso-
geni) il primo addendo a destra dell'eguale si annulla.

In tale ipotesi, il valore di equilibrie (che si sttiasne

.quande si pone g(t)a g(t-i). cioé quands si prescinde dalla

dimamica endogena che &, in tali ipotesi, l'unica dinamica
possibile per il sistema) 3 chiersmente il valore nulla.

Come dire che la dinamica di s(t) esprime la dinamica della
deviazione dal velore di equilibris g(t): (qL)bg(O)

cioé le proprieta’ di stabilita' del sistema.

Se assumiamo viceversa che il secondo addendo alla destra
dellfuguale « cioé la deviazione dal valore di equilibrio =
si annulli; il che equivale ad assumere che il sistema sia

in equilibrio, le eventuale dinamica @ espressa dal primo ad-
dendo per cui dipende esclusivamente dall'ingresso esogeno
u(t). N

Se u(t) 6 una costante, il sistema si trava in una situazio-
ne di equilibrio statico: se & una funzione del tempo, il si-
stema si trova in una situazione di equilibrio mobile che sa-
ra', a sua volta, una funzione del tempo isoforma alla fun-
zione di ingresso.

Dalla analisi precedente si possono estrarre, ribadire e pre-
cisare alcuni risultati che seno slquanto importanti per i
nostri fini:

I) La dinamica di un sistema lineare sai puo' scomporre in di-
namica endogena, che dipende soltanto dalle caratteristiche
interne del sistema, ed in dinamica esogena, che dipende
esclusivamente dall'szione dell'ambiente sul sistema.

2) Lo studio della dinamica esogena del sistema, coincide

- 17 =

con l'analisi dei valori di equilibeie e degli eventuali mo=-
vimenti in equilibrio che dipendono esclusivamente dall’ esi-
stenza di variabili di ingresso esogene e dalle loro caratte=-

ristiche: l'equilibrio 3 statico se le variabili di ingresse

esogene sona7Qpllg”qqsténti.w@qptfg_E mobile quanda le varia-
bili d'in;¥és§p‘E§ggquq§gq9_fgg£igﬂ} del tempo.
3)-Lo.s£JE£§“della dinamica endogena del gistema, coincide
con lo studio delle sue proprieta' di stabilita' ed instabi-
lita', cioé con l'analisi del comportamento del sistema quan-

do si trova in una posiziene di disequilibrio.

I.4. ConsidErazioni finf}i

La funzisne fondamentale svolta dal concetto di equilibrio rie
aulta pertanto essere quella di separare la dinamica endogena
dalla dinamica esogena di un sistema, rendendo cosi' piu' age-
vole la ricostruzione della sua dinamica complessiva rispetto
a coordinate esterne al sistema,

Il concette di equilibrio % dunque un concetto che appartiene
alla semantice dei sistemi dinamici e nen, come spesss si mo-
stra di ritenere, alla semantica dei sistemi statici, né-tan-
tomeno=alla sintattica dei linguaggi formalizzati. -

Cio' nen toglie che esista una corrispondenza biunivoca tra
equilibrio e compatibilita' logica (scluzione) nonché tra di-
sequilibrio e contraddizione logica, qualora la seconda pe-~
larita' delle corrispondenze faccie riferimento ad un siste-
ma statico che coincide con la strutturs sincronica(l2) del
sistema dinamico & cui si fa riferimento,

Tali affermezioni potrannc suonere strane ai cultori di scien-
Ze empiriche, ed in particolare agli economisti, che sons

ormai avvezzi ad interpretare disinvollamente le seluzioni
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dei modelli statici come valori di squilibrie, senza sentire
il bisagno di esplicitare neppure le caratteristiche qualita-
tive della eventuale dinamica potenziale del sistema,

Ma proprio da tale identificazione semplicistica di equili=-
brio e compatibilita' formale discendene debolezze sd squi-
voci che emergono in tutta evidenza non appena si passa dal-
la statica slla dinamica, come vedrems nella seconda parte

di questo lavoro in riferimento ed alcuni esempi tratti dale
la scienza ecoanemica, a
Bisogna invece ribadire che il concetto di equilibrie nen ha
sense, di per s6, da un punto di vista statico poiché implica
una perfetta compensazione delle tendenze dinamiche intrinse-
che di un sistema che, ovviamente, non sono neppure definie
bili all'interno di un linguaggio atemporale.

Cio! nonostante il suoc uso & stato esteso fino ad indicare
qualsiasi configurazione statica o inerziale, aoppure~come nel
caso della logica = atemporale,

Tale accezione @ da intendersi come metafora da ampiegarsi

soltanto con estrema cautela, a meno che non si possa inter=

pretares come risultato della campensazione di tendenze dinami-

che latenti che diventerebbero attive qualoras lo stato del
sistema venisse perturbate (I3).

In altre parole, il concetto di equilibrio ha senso soltanto
facendo riferimento mlla dinamica di un sistema sia essa in
atto o potenziale,

Le considerazioni pregedenti suggeriscono infine l'idea che
il nesso tra equilibrio e disequilibrio nelle scienze empi=-
riche risulti essere molto piu' complesso perlomensc di quan-

to non possa apparire & prims vista,

-19—

Dal punto di vista sintattice, il prius 8 l'equilibrio in=

teso nel senso formale di compatibilita' e determinatezza

legica.

11 disequ
"positive® in quanto viene ricondottao all'internc di

ilibrio in tanto risulta intelligibile come fena-

meno
forme log

del tempo, .
to di vista semantice invece il prius e il disequili-

iche non-contraddittorie, grazie sll'intervento

Dal pun
brio in quanto caratteristice di ogni sistema suscettibile
di dinamica endogena, mentre 1tequilibrio risulta essere

un caso particelare che ei verifica quando, in corrispon-

denza ad un settoinsieme delltinsieme dei valori emmigeibi~

1i, la dinamica endogena viene a cessare (14).
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Abbiames sastenute nel testa che un sistema ls cui variabili

Sappiamo pero' dalla teeria delle squazioni alle differenze
finite che esiste un'sccezione,

In 4ur ben preciso cass particolare, cioé quande a=1/b, la
soluziene particolare della equazions ¥ funziens linears del
tempe, anche se i termini neti sene cestanti,

Si he, in altre parsle, un 8quilibrio mebila anche se l'azig-

ag dell'ambiente gul sistema resta invariante,

Quests cass peculiare seabra, a prima vista, mettere in crisi
le generalizzazioni interpretative precedentements suggerita,
Ma @ ben veders, nen 3 cosi'; si trava anzi una significatie
va cenferma a quants appena dette,

Infatti, il "comportaments Perverss™ 3 prepris soltantas di un
tipe di sistema del tutte Peculiare, che pogssiame chiasmarxe
“dageners” & "gingelare”,

Tale terminblogia non 3 scelta a case, ma pexché un gistema
di quests tipe & Tappresentabile da una matrice "degenera®

® "singslare®, qualors si prescinda dal tempo Cfr {oy 3,4,5 ¢ ).

11 mede piu! sesmplice per cemprendere intuitivamente {1 sf-
gnificate doll'affermaziene precedentes & quelle di rappressn-
tare in un diagramma Cartesiasne i grafici delle funzieni di
un asistems a due incognite,

tl-ainstema 3 "singolare® quands le due rette sems uguslmen-
te inclinate,

Bisegna allera distinguers due casi: se ls due rette sane

| parallele il sistema & prive di seluzieni, se le dus Tette
jsone ceincidenti il sistema & indeterminate,

Un sistema ®"singolaze® 3 dunqus, dal punte di viata atempe-
rale, un sistema Tsppresentats in meds scerretts, o pezché
9li viene attribuita una relazione che 3 incempatibile cen
le sltre, 8ppure perché due o Piu' relazieni del medells nen
fanne che Tappresentars, in forma diversa, la stessa relazis-
ne,

Nel prime case la scerrettezza 3 anche fermale per cui il gji-
stema nen puo! 8ssere accettate da nessun punte di vista:

Nel ssconds case la scerrettezza 3 soltants semasica (il nu-
mers di relazieni funzionali indipendenti 3 inferiore o
quells che Sppeare nella rappresentszione formals).

E' lecite Csmunque in quests secondo caso riferire il siste~
ma formale ad un sistema reale,

e T
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i vista statico il sistema & indeterminato.
g:i g:::: :; :::tn dinamico invece, wun sistgn. degengre :’n-
contraddittorio & caratterizzat? da un pér?xcollre txp:._;n-
mote, tipice dei sistemi 'inart%'! che gia Ne:ton ave
dividuato e definito "mote rettilineo unxf.rmed:.n -
11 grande scienziate inglese, nella sua.lggg? i :i‘c.'tr.
aveva gia' espresss con chiarezza l'afflpxgn _s:@a fgtg
queste particolare tipo di meta e le posiziani di q:f di;--
In ambedue i casi il sistema & L?erte,.cxoé prl:? d% aina-
mice endsgena, ed & soltanto passive nei cenfronti di

i i i nil. . .

5::l:t:::ui:1q:::2: e di mato rettilines un%ferne di u:.s::
gtema “degenere® pus™ pertanto essere ?efINLFO come llusi-
quilibrie "neutrale® ® "indifferante" poiché dipende esc

vamente da eventuali impulsi esageni.

f

X1 Gl >y] [w]

l
| - 3 1
| i1 aﬂtfg! [
| SN
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[
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I
I a Q Xﬂ Iu;.}
|
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|
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|IAl=0
ot ﬁa.g ' ilibrie, sia esso
Se essi mutam)y anche le ceordinats dell'equilibrie,
tazionario oppure mebile. » o ) o o )
gu:sto & l'unica concetto di equilibrie r;fer%blle.ax siste
mi ad anellas apertes che sano strutturalmente :|.ne:r:‘c1..‘f . u
Dtaltrende, un sistema “degenere® rappresenta :'F2:,;°::ella
i i i i immetri

-back semplice (coppia di relazioni asimm ;

z::dé ;n :3.12.- un'unica relaszione reversibile quale pus
i ts.

caratterizzare un sistema ad anells aper . .-
N:I caso di equilibrio in senso proprio, che ora po§sxamz ri
definire "equilibrie vivente®, il sistema reagisce invec

I1Al=0
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egli eventuali impulsi esogeni cen un mote che dipend
2 » - . 3 . e
c?a dalle con?xzxonx iniziali, dalla struttura inzerna'd:itre
sxste;l:.it sistema risulta inertes soltante in cerrispendenza
ai valori di equilibrie e fintantoché nen n
da un impulse esogsne. Nl e
€' dunque molto impartante distinguere i si b i
AP el q sistemi “degeneri®
Infatti, ceme abbisme vists, nan soltants le igti
caratteristich
del lor: co:portllentn sone del tutto peculiari, ma richied:-
no una trasformazione degli stessi cencetti f i
N s dinin o, i fendamentali del-
In‘p?rticalnre, il cencetts di disequilibrie perde egni gi=-
gn;Ixcato.lf -;nn esse- il concetta di dinamica endogena,
mentre quello di equilibrie subisce un i
dicale.a a trasfermazione ra-
Nen vi dunque da stupirsi che, nei lin i i
Nen ) : i guaggi fermalizzeti
i sistemi "aingolari® siano caratterizzati i )
tutto peculiari. *il 48 prepristy® dsl
Anzi, l'interpretazione semantica i
. nterp: prima avenzata devrebbe chia-
rire 11 asignificete di tali preprista' f i
lazioni reciproche, i REmall, ® de loxe 1e-
€i limitiame qui ad un semplice esempio.
La indeterminaziane nella teoria dei sistemi di ieni
" 2 i di equazieni si-
nultaneg 8i espr%ne ceme dipendenza funzienale (nel nostre '
:a::. l;:eare)(dx almens una delle righe (e delle colonne)
ella matrice (quadrata) dei ceefficienti
nullamento del determinante. Tr GppUTS Sane M=
il nessa tra qugat% tre linguaggi si puo' cegliere agevolmen-
e, dal punto‘dl vigta intuitive, ricorrendo ad un ragiena-
mento ge?metrxce in uno spazio & due dimensioni.
CIned.bbznm- visto nelle fig, 3 e 4, il sistema & singelare
?uan ] 1? due re?te che esprimens le funzioni del sistema
ovv;roaza..le r;ghe dells matrice dei coefficienti) sone
parallele (infatti una riga dellas matrice puo' essere, in
guest. casa, ettenute dall'altra meltiplicands per une sca-
N:iai'rISUlt?nd. casi' linearmente dipendente).
e quzzgzlggx- del;'llgebra vettoriale il gistema 8 singols-
e oue 1 vettori dei coefficienti giaccisne gsulla stessa
inf i, i
nz ::t:;stn fale rfppresentazione. la ricerca delle soluzio-
vettor;_u-(ZI.confzguFa come il praeblema di raggiungere il
doi vertocs ei termini noti) cen una cembinazione lineare
V. ¢ v, eppartunamente moltiplicati per due

scalari incognitix; e X,.
Se il sistema 8 n.n-aingalazgtcﬁt

ﬁ} 5 ), i due vettori so-
inati per cui il preblema risulta di sem-

grafica (e cancettuale).
rovescia la regols del parallelogramma,
alle rette su cui giscciono i due vet-

ne diversamsnte incl
plicissima seluzione
Pasta applicare alla
tracciando le parallele

teri.
I punti di intersezione forniscano i vedwori 2;,=X;V, & Z,=X,V,.

da cui si ricava - immediatamente il vettore soluzions[x, x,]

che pertants esiste ed & unice.
Se invece i due vettori giaccions sulla stessa retta (cfr.fig.6)

il sistema & singolare.

' facile verificare che, in questo caso, se il vettore dei
termini netl & linearmente dipendente, giace asch'esse sullas
stessa retts per cui 8 raggiungibile in untinfinita' di mo~
di (il sistema ha infinite soluzieni ed 3 pertante indeter-
minats): se invece giace su di una retta diversamente incli-
nata, non risulta sccessibile (il sistema non ha soluziani
ed & pertanto contraddittorio).
Analogamente, gi pue' dimostrare gesmetricamente che un sgi=-
stema singolare deve avere il determinante nulle.

Ricordando infatti che il deterainante carrigponde all'area

del parallelogramma che ha per vertici i due vetteri dei coef=
ficienti, il vettore che esprime la loro somma, e l'origine
degli asgsi: ci si rende immediatamente conto che, se e sol=~
tanto se il sistema & singolare, i.vettori giaccicne sulla
stessa retta e l'area si annulla.

Le corrispondenze tra questi diversi lingueggi matematici e
l'interpretazione semantica che qui abbismo suggerite, con-
fermane le prafonde analogie strutturali tra i diversi linguag-
gi formalizzati, anche se risultane sscurate dall'uso di
terminologie specialistiche, @ l1a loroc cemune corrisponden-

za ad una stessa struttura semantica.
Viens inoltre confermato ed articelate il digscerso gia' svi-~
luppato nel tests sul nesso tra equilibrio e disequilibrio.
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APPENDICE 2 = DISEQUILIBRIO E CUNTRADDIZIONE REALE

I, Abbiame gia' avuto mode ¢i verificare nel testo l'utilitat
#i istituire delle regole di traduziene tra diverai linguaggi
scientifici (nel nostre caso, i linguaggi specializzati di el-
cuni rami delle metematiche: sistemi di equazieni simultanee,
algsbra delle matrici, equazioni alle differenze finite, teo-
ris dei sigtemi),

Ciefci ha permessa di cogliers alcuni tratti comuni alle di-
verse gtrutture formali per poi analizzarne gli eventuali nes=
si con le caratteristiche sssenziali dei sigtemi "reali” @

cui vengano riferite.

vegliame tentare ora di evidenziare la possibilita’ di sta-
bilire "regele di traduzione®™ can un linguaggio alquanto piu!
etersgenes quale la c.d. "dialettica",

Si tratta di un lingusggio (talvolta intese come l'espregsis-
ne di un metodo, talvolts di una filosofia) che 3 stato bane
dites dal filane "ertodesse” della riflessione scientifica cen-
temporanes ma che ha influenzate ed influenza tuttora il nog-
stro mode di ragionare, come emerge dalls stegso linguaggie
ordinario che ama usare espressioni quale "contraddiziane
reale” o "salte qualitative"™ di chiara ascendenza dislettica,
Vive ineltre un'esistenza sotterranees ed un po' equiveca in

un filene etersdosso, mai del tutte sepite, del pensiero scien-
tifice.

Per quante riguarda la scienza econemica osn intendo seltan-

to riferirmi al pensiero marxista ma anche ad altri recenti
cantributi, di diversa ascendenzes culturale, che nen essita-

ne a far riferimento ad una qualche versione, riveduta e cerret=
ta, della dialettice (I).

Nen ci sembra quindi del tutto obsoleto cercare di individuas-
re alcune elementari regole di traduzione che permettanc di
chiarificare analogie e differenze rispetts al carpus "erto-
desso® dei linguaggi fermalizzati peesi in sseme nel testo.
Quante segue non ha pertants nessuna pretess di voler forni-
Ie una ennesiama sterile “formalizzazione della dialettica®
né un'interpretaziene generale dei suei vari significati,

Si davrebbe pero' poter trarre quelche utile indicazione per
chiarize i termini di slcune recenti pslemiche,

2. E' convinziene presseché unanime che il principie fonda-

mentale della logics faormale sia il principio di non-cena-
ﬁfggqiziene. —
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di Piaget, con
ecentemente argomentate dalla scuola F » CC
N ?:::‘d: meteriale sperimentale e di cenescenze 1nter§z?c1-
dOYl ri di prima mana, che il principie di nen-centraddiziasne
plxn!u' in gensrale, la struttura della lngic? formale rappre-
:;nizn- dal punte di vista psicogenetico il risultato di un
i equilibraziene (2). .

pfac:z::':: p:u' anch'esse essere considerata, in altre paro-
ie pc-me un sistema dinamice c-mpleasc_che tenderebbe ad as-

4 i in configurazioni di nqul%;hrxl. .
E:Bzzizzone fendanentale della lsgica formale aurebpe proprio
quella di garantire che l'equilibrie venga progressivamente

icinats. . ] ) o
::IZC;:ta noen patra' mai esseres raggiunta in mode ?efznltlvo
w@a, come ha dimostrate G3del (3), soltanto ?pPros§1mata tra-
ﬁi;e un incessante sforzo di scoperts sd eliminazione delle

izioni interne, ) o

?Int:::s;r: rigorase 3 dunque necessariamente cr1t1c?,'pef-
chépccstantemente tese ad individuare nuave ca?traédlzlanx
interne da eliminare e, in quante tele, anche intrinsecamen=

dinamico, -
;: p:rché. ci si potrebbe chiedere a questo punta, l'equili

i ite?
brio viene con tanto accanimente ?QrSEQUL , )
S;lzuo' cercare uns rispesta, @ mie parere, nel processe di
adattamente dell'usas all'ambiente, .
L'adattamentes si fenda dapprima soprattutto sulla ?elezxo?e
delle risposte piu' efficaci agli stimeli dell'ambiente, in-
di sulla scelta delle trasfermmzieni piu' eppertune da epe~
1ll'ambients, o ) )

E:r:o::amentala per le stesse possibilita’ !1 sopravvivenza
cthe le risposte e tresformazieni piu’ efficxe?ti vengano se-
lezionate e pesi conservate per poter essere ripetute in cir-
costanze simili. o
Ma cio' presuppone une ceerenza decisienale che a sua v?lt?
presuppone la compatibilita' formale delle rappre;entaz;anx
della realta' e di sagni ferma ed aspetto del'penaxero. 0
E' preprio per garantire tale coerenza che ci seccorrs i
principio di nonecontraddiziane. . .
Esso c? cengente infatti di fare perno su una st?uttu?a ::
equilibrio che &, in quanto tale, endogenamente tnvafxa: .
Preprio per garantire il proprio ndatt-@ento all ?nbxen el
l'uome ha bisegne di fare di se stesso il metro di tutte le
cose. . - - o
Ma tutti gli sferzi sarsbbero vani se poi il metro castrui
to dovesse risultsre variabile.
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L'uemo nen p-Frabba prenderas decisionj Ceerenti ge i} 8Uo gi-
stema di pensiero fosgss un sistema "indecidibila'. cioé di
cui nen si sa garantire, 8eppure entrp certi limjitj
contradditerieta!’, Hitts 18 nen-
Il famose "asino dj Buridana® 3 Per l'appunto vittima di un
Psistema di pensiero indecidibilu'.

Nel nonde_umano, le schizefremice & incapace dj garantire 14
coerenzatzntgrnl del Proprio sistema dji pensiero g, preprie
per questo, incontra gravi difficaltat di adatt

do circostante, Thhamento al mon-
c?rtanenta ] ?iu' facile Jarantire la ceerenza interna di un
sistema semplice, ma Per riasolvere preblemi Complessi risulta

Esi?te guinli una specie dj "trade-gff® tra petenziale affi.
cacia q; un certo sistema di Pensiero & sua Caerenza interna
La logica si & sviluppata ed articelata Preprioe per riuscire.
@ garantire lf massima coerenza Possibile in sistemi sempre
p;g' complessi come quelli pProgressivamente elaberati dalle
scienze nel leore divenire,

3.-11 ccnce?te fendamentale della c.d, "logica dialetticag®
;,nsecondo il parers dej Piu', quells di 'cnntraddizione rea-
8%, :
Su tale concetto 8i fonda ] distinzione
tal ed eventual -
poslf;une alla legica fermale, “4te contrap
?:tdx esse si & Concentrato & tuttors si fecalizza j] dibata
Q.
Per ?ndividuure un'apprepriata regola di traduzione Pessiamo
Partire ?a uUn esservazions gia? lungamente 8viluppata nel te~
::n: agni s;:tena caratterizzate da dinamica endogena rigul-
8 Compesto da relazioni fermalmente inc ibi
81 prescinda dal tempo, srparibils, M
1 $ 3 V
fa pa:sszle .lla;l fare del concetto di centraddizione rma-
s‘. che tanFs_uFblgulta' semantiche ha Gempre trascinate con
' yna.defznlzlann del tutts rigorosa, Seppure alquante rj.

;:;Eazigﬁlé._qual.?a si prescindas dal tempo,
oy t:nlflune ci ?enbr- fedele nello spirite alla stessa
Qria e storica del c€oncetts che, presunibilmente,
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va ricondotta propris alla Preieziene di una situazione di
cambiaments nell'mmbito della logica fermale classica che &

netazioni emstive che hanne Sempre accempagnato il Concetts,
8i puo' esservare che ssse sono in Parte tra lore incaompati-
bili per cui vanne necessariamente sfrendate, in parte pea~
gones invece essere intese come ulteriori determinazioni che
"sviluppano® il cencetto per renderls adeguato a rappresen~
tare livelli sempre Piu’ complesgi di Tealta', gesconde un
prescesse genetico che qui pere' nen csnsideriame,

Pessiamo comunque esservare che la precedente semplicissima
regola di traduziene che ci censente di passare dal linguag=~
9io formale della legica e dellas matematica a quello della
dialettica, permstte 4l fondare, alle luce delltanalisi svia
luppata nsl tests, tutta una serije di sssiowmi tipici dells
dialettica,

Ci limitiamo qui ad illustrarne brevemente alcuni=

®) esiste una contraddizione reals quande, tra due polaritat,
esiste un nesse ches 8, ad un tempes, di necessaria compresen-
za (unita' degli oppasti) e di esclusione (4),

Per cemprenders tale affermazione cysoccnrra la riconducibi-
lita', dimestrata nel per, 1.3., di ogni sisteme dotate di
automevimento ad una struttura ceratterizzata da almeno un
feed=back,

In un sistema o retroazione infatti si has una coppia di re-
lazioni asimmstriche . tre due pelarita' (ase il sistema @
Ren=singolare ed in dis.equilibrie),

Anbedue le relazioni sono da considerare Necessariamente
Campresenti nel sistema {che pertante Q@ssume il carattere

di una tetalita’) se nen se ne vuele snaturars 1'identita’,
Cioé le caratteristiche di comportamento,

Esse ineltre altrettante necessarismente si escludone (cen
la sola eccezione del valaere di equilibrie) nel sensa che ri=
sultane vicendevelmente incempatibili qualora si prescinda
dal tempo,

b) La contraddizione reale pue' essere latente & manifests,
Abbiamo viste al punte a) che si ha una contraddizione rea~
le (nella sus ferma semplice) quando esiste un feed-back
(nen singolare): la contraddiziene puo' essere definita la-
tente quande il feed-back & in equilibrio ed & manifesta
Quande & in une state di squilibria,
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Siamo era in grade di ri ini
. . definire quel
z?n::d::.:° zl\Pnstulato fondamengafelzef?: 5?01 ttica:
c.r.tter:z:.: & dotato di automovimentg se @& :Bl:ttLCl:
by Zzate da une contraddizione interna o .anta se 2
. retr: c*rcos?anx,, e soltanto in essa, si h“an;fe;ta.
o=t f?z%o?e in disequilibrio, il qunI; : Gt eistems
. z) efinizione, da una dinamica endogana SeESifexiziata,
un i ; .
cauaal:l::en; dislettico & caratterizzato da un'j ;
g vt ] la sue polarita': tale intarnzianau:'1nter'?"n“
N Sistan.ag ::nto quando la contraddizione & lntve:t. =
dei sistemi equilibrio (cie' dipende dall snte, cioé
) 1a contl :dretrnnzlane gis' esaminate nel : Piu?rleta'
raddizione puo' essere d i W
efinit 2
;'::rt‘:r:-s:cznd. che il sistems sia non :t:::f_lntagunut.
PR precedle @zioni di centrollo possibilg 1::lb113, L
tari esse s;a:”tl regole di traduzionas, per q;.nzsur; "
mecl deriveno"non sono prive di interegse oichia : fon
R Tarte coal s o %uuadlatamonte dalle definizi:ne di gi fon-
ture lingui i _poene poste cosl un isomorfij > SontENds
guistiche e non gsoltanto un el ome tra due strut-
;; ad hgc' ence di corrisponden~
che & utile anche i
% . N negativ i
1i sone ; . e8 9 paiché serv i
o st :ng::I:i::{; tipici della dialettic,e ::elz°larelguu-
. cui pi : . ’ sempii-
éfﬁ?n:r, in nessun modo. *i fa riferimento non valgeno 2
o vers , ad es, er il
che impli -  concettes di “"sal itati
Eania 2unc:t::: t:,sforlaz}une strutturale ::pg::%;F.thOH
dei sistemi ge enti formali piu' cemplessi quali i Heenia”
Permette inagtrar;hlcl ® la teoria delle ca:ast: fe teeris
; re di mettere i . ofi, ,
fusoe di ripudi e in dubbio un attegqqi X
!!rinmentgp io tn?ale del linguaggis di.lettggl"ento dif-
& Leotis d,nt;-sclantific. e mistificante ico come necesg-
i un linguaggio f ;
non sembr 99 orse "pre-gcientifi
stinole n:ilzerfaSIuyztn tutte le sue pot:::;f;Fo.cna che
Per quantes ri;s.;:ﬂt; di vari linguaggi scian:i;:;i =
Potrebbe lascia @ le regele di traduziane i .

: ; qui suggerite
fondate sulllec.cw P .8 vista perplessi i ’
fra disequii':q9lv'13”1'- nei diversi cﬂnt:a:‘nf?e iz
Sembra una b:n:izze contraddizione reale {m-n;fe::ETlst1CI'
siasi : Zazione che debba . .

Ma. s yorsione della dialettica svuotare di senso qual-
en vedere, non 3 cosi',

Aﬂl‘.‘he Be v
Q Elahara 8, Come a sp]. pS g
Elllﬁser t m u ch amo, re ele dl

pregnanti, la “banalizzazione" precedente

traduzione piu’

conserverebbe un sensa.
Servirebbe infatti m chiarire il significato che la dia-

lettica, specis nella versione che qui stiamo consideran-
do, ha storicamente avutes di reazione ed un sapere scien-

tifice che indebitemente privilsgiava configurazioni fer-

mali di equilibrio,
In particolars, in un periodo in cui la scienza formale

della dinamica musveva i primi timidi passi sulle orme di
Nawton @ Leibniz, la dimlettica ha svolto la funzione di
offrire in qualche moda strumenti concettuali che fassers
in grade di affrontare i grandi temi dells dinamice in di-
saquilibrie dei siastemi reali.

€' anche grazie a tale strumento di analisi, pure se non
del tutta rigoreso, che Marx 3 riuscito s cogliere tutta
una serie di fondamentali caratteristich @lla dinamica del
capitalismo che il metade tradizionale, privilegiando le
configurazioni di equilibrio (giustificate ad es. dalla
mane invisibile di Smith, oppure dalla "legge di Say), non
poteva o nen veleva cogliere,

Per gli steesi motivi la dislettica, almeno nslla versione
marxiana, Triveste tuttora un interesse ches non & saltante

filologice.

Infatti, nencostante i ne
temporanea (e quella economic
ra elaborats una soddisfacent
menti in dis_equilibrie e continua a privilegiare
figurazioni di equilibrio.

Gli stessi passi avanti cempiut
2 vero che la teoris dei mevimen
definita come "teoria della stab
nelltottice restrittiva dells convergenza o me
tusli configurazioni di equilibrioa.

Risulta piu' che mei adeguats, @ quests proposito, 1tafferma-
zione di Aderne ripresa da Lunghini nel convegne di Pavia:®
la scienza che non acceglie in sé, trasformandoli, gli im=
pulsi prescientifici si condanna all'irrilevanza non mene
della mancenza di rigore dilettantssca’” (si.

5.-11 concetto di "contraddizione reale®, cosi' come & stato
definito con la regola di tra-duziane precedentemente pro=
posta, nen viola in alcun meds il principio formale di non-

contraddiziene,
C%ononoatante congente di me
ti, mentre si preferisce o0gg

teveli passi avanti, la scienza con-
a in particolare) non ha anco=

e teories generale dei movie
le con-~

i restano frammentari tanto
ti in disequilibris viene
{lita'" 8 vista soltanto

no alle even=

ttere in relaziaone i due concet=-
i ~ per evitare equiveci e con=
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f?giuni - ip?ilyery gulll loro asseluta estraneita’
F;sulta cesi _dxffzclle comprendere la stesga o-oni;i- tr
i due concetti nonché la genesieil significato prefand .
concette di "contraddizione reale" andoe del
La nostra definizione suggaerisce i;
‘ 2 vece che e
p%;cumenta dallfznpatt- traumatico che derivaSZZIET:rgfisem-
zione della lD?lFa fermale, che 2 intrinsecamente atg:' .
E?‘ una F!lit! in continuo cambiamento, s
proprio la cerrispandenza tra una situazi i
_propr azion ige-
quilibrio (che & una situazione reals o quinzieafii:i::'
%zieaglgf:;:za::f?ttua%e 8d una situaziens cnntrldditt-r;:
: inammissibile proprie parchg * i
zabile™) sul piane legico e e oo
+ che hs datg ibi i
ta al cencetto ed alla stessa.terninuln:::funlbllaente e
Tale carr;spa?denzl'a tante stretta che gj Pus' passare di
rettamente dai terminj dialettici a quelli della logi e
Esle zoltanto pPrescindendo dal tempao gres fox-
ssa il risultato di un cem ;
: i - plesse precesso ont i
;'falogenetac, d+ adattamento dell‘uemo all'anhi:g::etlgu
iaget) che.sx ?1flstte in un duplice nesse di implic ke
na‘che Cfmbla direzions a seconda del punte di vipt aees
és;ntatt;:- 9 semantico) da cui ci sji pone e
al punte di vista sintattico la logi :
gica formale 3 j i
:Fi sense che la steasa contraddizione reale (: qu;id?ri:a'
g;b;I::a ::doganl di un gigtema) pug! esaerq&ssa intelli
Soltanto se viene ricondotta ent 1 i
equilibria, regolate dal i ipi P N iy
_Teg Principioe di non-contraddizj
Dal punto di vista semantj i atei
ice, invece, & la dialesttj i
ceme & stats qui ridefinita : Hendanie
e fungere d i
.Cosi' come 1l'equilibrio rj i : o oy o
risulta essere un i
G ots e o case particolare
guenza, la statica ¢
: c ’ em& un casa -
1iczéaf:.d:lln d;nanfcal le cenfiguraziani aintattichs.:el-
" delglar ormale, v}sta sotto il profile della lore genesi
4 il efg ::?. 8ppaiene caeme un cass particolare della di-
ﬂlturale"}e hlvz del pensiere (talvolta chiamata "legice
L'iﬂquiatud:n: defegulapu dal principie di contraddiziene,
POTanen, maleen. Pensiera treva 8ppagamento, seppure tem-
80, 0 quendo tutte le contraddizieni sone sta-

dal punt i wvi ;
Punte di vista lagice (fornale) il principie di non=
esseres il prius mentre, dal punto ¢i

-JI"

vists ontologice il prius 2 la "contraddiziene reale®.
Ritroviamo qui, evviamente, lo stesse rapporte che abbiams
individuate nel testo & proposito del nesso tra equilibrio e
disequilibria.
E£sso caratterizza sia l'attivita' del soggetto canoscente
sia il comportamente dell'esggetto conosciuts, ovverosia - per
dirla in altre modo-asia le leggi del pensieres che quelle
della resalta' oggettiva.
Se intendiame per dialettica la c.d. "legica naturale” &
possibile conferire un sense all'affermazione di melti clas-
sici della dialettica, ed in particolare Hegel, sscando cui
la logica dialettica, in quants dinamica, sarebbe piu' gene-
rale di quella fermales che & invece statica.
Gli equiveci sorgene dall'identita'® pesta da Hegel tra pen-
siero @ realta' il che oscura il nesse di epposta implicazie-
ne tra logica fermale e dialettica ed in particolare il fat-
te che tutta la reslta', cempresa la dialettica del pensie-
ro, per sasere rese intelligibile deve essere sottemessa
alla logica fermale.
Di qui il pericoloso sofisma che affiora piu' volte in Hegel
(s cui lo stesse merxismo non & stato del tutto estranea)
secondo il quale le logica dialettice reppresenterebbe un
criterio di verita' piu‘' generale e piu' profonde di quel=
le tradizionale della logica classica, dallo stesso punte
di vista delle logica farmele.
Vengono cosi' illecitamente proiettate sul piano della logi-
ca formale guelle che sono caratteristiche ragisnevolmente
attribuibili alla realtas’.
Vi & pere’' una epposta deformaziane del nesso tra centraddi-
zions formale e reale che & invece tipica del (nee-) positi-
vismo,
Dei due opposti rapporti di implicazione, viene eliminato
quello "dialettice" e privile—giato quello "fermale®, finen=
do cosi' col proiettare sulla realta' le caratteristiche di
equilibrio ed atemperali delle configurezioni logiche.
Ne deriva tutte una serie di debolezze metodalogiche e, in
particolare, la subordinazione all'anslisi statica della
atessa analisi dei movimenti in disequilibria.
Abbiamo gia' accennate che questa @ una defermazione di cui
¢ profondanente impregnats la scienza contemporanea, che @&
stata profondamente influenzata da divezse versioni della
filosofia e metodolegia (neo-) pesitivista.
Cie' non selo compromette spesse il significate empirico
delle teorie scientifiche cen implicazioni che sono, a
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velte, anche ideolegiche: ms, psradossalmente, & spesso
fonte di incongruenze formali che emergono con tutta chiam-
rezza quands dall'analisi statica si passa all'enalisi
dinamica.
Per superare questo limite profonde della scienza contem-
poranea non sembra pertants inutile una riflessione sul
pensiere dei classici della dialettica ed in particolare
di Marx che, meglio degli altri, ha cercate di coniugare
la dialettica con le esigenza di rigore di unas scienza
empirica.
6,-Alla luce dell'analisi precedente, risulta difficile pote-
re condividere la convinzione, molte diffusa eggi e riba-
dita con forza recentemente da L. Calletti(g), secendo cui
l'unica definizione possibile di contraddizions reale,
che nen vieli il principio di non-contraddizione, sarebbe
uella Kantiana.
Ea “opposizione reale®, secondo Kant, "8 quella in cui due
predicati di una cosa siana eppesti, ma non per il princi-
pio di cantraddiziene (...).
Una ferza che imprime un meto a&d un corpo in una direzione
ed una forza uguale in direziene contraria, nen ai centrad-
dicono e sono pessibili come predicati di un sol corpe.
Censegusnza ne & la quiete (...) cie' che & poste da una
delle dus tendenzes, se essa fesse sola, & annullate dal-
l'altra, ed ambedus queste tendenze sone predicati veri di
unea sole coss e le appartengone centemporaneamentes”(7).
Risulta del tutte chiars da questa citazione che Kant, e
con lui Celletti, intendes per cantraddizione reale una si-
tuaziene di equilibris generata dal reciproce neutralizzar-
8i di due ferze centrspposte di uguale intensita®.
D'altrende Kant si ispira esplicitamente al concetts di
#quilibrio della meccanica, come 8 anche rilevato dalla for-
:u;u usata per indicare una "eppesizione reale", cioé
= -0-
Esse corrisponde esattamente alla definizione di equilibrio
(8) data dalla meccanica(e mutuata
nella scienza sconomica col nome di ®"legge di Halrns')
come "compensazioneHei lavori virtuali®,
Si giunge cosi' al risultato paradossale che il tratte ca-
ruttarifzante della dialettica, qualora nonfvoglia viola-
re i principi della logica, sarebbe una situszione di equi=-
librio e quindi di quiste.
Colletti cemmenta "sfatate @ quindi, ancers una volta, il
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vecchio luogo comune metafisico (sebbene sia ls metafisica
che si porta sul greppone il movimento eperaie) che, senza
dislettica, nan vi & lotta né movimento, ma sole l'inerzia

e 1'immobilita' della marte® (9).

Ma tale affermazione non & per nullas dimostrata, bensi' pe-
sta per definizione.

£' chiare che, se 3i vuole dars una definizione di contrad-
diziene reale, ® quindi di dialettica, che voglia mantenere
un qualche nessa con le spirite, anche se non con la lette-
ra, di questa tradizione di pensiero, 8 al disequilibrie,
nen all'equilibrio, che bisogna rivelgersi.

Di qui la definizione da nei proposta che, viceversa, con-
ferma l'intuiziene dimslettica del nessc automovimento=caon-
traddizione, pur senza violare le regele della logica.

Se si wvuol istituire un nessc tra "epposizione reale”
Kantiana e contragdizione reale dialettica, bisegna fare ri-
ferimento al cencetts di "contraddiziene reale latents®,
Sulla base della definizione di Calletti & svvie che ven-
gans a cadere anche le altre connotazieni tipiche della dia-
lettica ed in particolare la necessaria cempresenza delle
due polarita® in una stessa totalita’,

Espressione significativa della insdeguatezza delle tesi di
Celletti & la atessa’celis’ seconde la quale <une scontro
myutemobilistico, che 3 un casa tipice di "oppasizione rsale",
cisé di due forze di direzione contraria, & ls quotidians
verifica del materialismo dialettica »(10).

Ma in questa esempio, a ben vedere, si ha una situazione ti-
picamente nen-dialettica: le due pelarita' entrene in rela-
Zione soltanto accidentals, senza dere vita ad una totalita'
neanche effimera, tants & vere che psr essa nen 8 neppurs de-
finibile un preceaso di autoregolazione.

La posizione di gquiete che viene inepinatamente raggiunta in
pochi istanti non 3 neanche interpretabile coae "epposizione
reale® Kantiana poiché esprime l'estinguersi delle tendenze
dinemiche del sistema & non il loro compensarsi: una pertur-
bazione nen riattiverebbe in nessun mado uns ipotetica dina=
mica endogena del sistema.

Non gi tretta infatti di un equilibrio, e quindi di una con-
traddizione latente, poiché le due forze contrapposte, oltre
@ nan far parte di una stessa totalita', nen permangono, a
differenza di quants deve avvenire secondo la definizione
Kantiana.

Le osservazioni precedenti sembrane confermare che non risul-
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2a PARIF: EQUILISBRIU,CAUSALITA' E DINAMICA NEI PIU' SFMPLI-
C1 MODTLLI KEYNESIANI

11 dibattite sul significate della Teoria Generale di Keynes

(d'era in poi abbreviata T.G.) infuries ormai da piu' di 40

anni e sembra ben lungi dell'esaurirsi m dal registrare si-
gnificativi punti di convergenza.

L'unica tessera del mosaice che, a prims vista, pare comune
alle varias interpretazioni sembra essere il medello del mol-
tiplicators, al punte che 8 universalmente diventato, ormai

da mlcuni decenni, il prime passo dell'iniziazione alla macroe-
conomia,

Ma, & ben vedere, pure in un medello cosi' gsemplice e apparen=-
temente scontato si nascondona innumereveli trebocchetti me-
todologici che divideno l'spinione degli economisti, anche

se perlopiu' soltanto in modo implicite.

Il problema fendamenta le smerge gia' dalla versisne statica
del modelle ® riguarda l'interpretaziane dell'eguaglianza tra
reddito e spesa che campare nel nete diagramma come bissttri-
ce del 1° quadrante (vedi fig. I).

Le interpretazioni esistenti sens state recentemente glassifi-
cate in due scucle (1).

La prima preferirebbe intendere l'eguaglianza tra reddito e
spesa come un'identita', mentre la seconde preferirebhe in-
tenderla come condizione di equilibrie.

Cercheremo di mostrare ora che nessuno dei due punti di vi-
sta appare soddisfacente.

La prima interpretazione, che pure é maolto diffusa, (2) nen
sembra asccettabile in nessuna versione(neppure statica) del

modello del moltiplicatare,
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Cia! @ stato recentemente rilevato (3), anche se cen arge-

menti nen sempre corretti (4}.
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Ce nta uno pers' che, a mio parere, sembra decisive: & cen-
traddittorio perre in un unico sistema di equazieni, inteso

in sense lats, (5) una relazione identice tra due variabili

ad una relazione funzionale di altra natura .

Infatti,cen l'identita’ si afferma che le due grandezzs deb-
bane essere uguali per tutti i valori che pessano assumere(6);
quanto alltaltra relazione funzionale, esistone due casi: se
la funziene & un semplice coefficiente moltiplicativo unitarioe,
allera il sistema resta indeterminate peiché la funzione nen
fa che ribadire, seppure in ferma di eguaglianza nen identica,
quente era gia' affermato dall'identita',

Nel seconds case invece esisteranne dei valeri della funzione
per i quali x # Y ,il che contraddice a quanto affermate nel-
ltidentita’,

Nen si puo' infatti affermare cantemporaneamente che due gran-
dezze deveno sssere uguali per definiziene e che possones ss=

sare diverge,

Tale centraddizione viene nel migliere dei casi mascherata

con il seguente ragionamente: l'identita' vale coame relazione
contabile in riferimento ai valori assunti da reddite e spe-
9a ex post: viceversa l'aitra relazione funzienale e quella
che lega le due variabili ex ante,

Ma, nel corso del ragionamentae, il numero delle variabili pas-
sa da due @ quattre (peiché la distinziene ha senso se il va-
lore ex ante pua' diffarires #a quells ex pest per ambedue le
variabili): il sistema diventa pertants indeterminate a mens
che si aggiungano due relazioni di equilibris che eguaglino

i valeri ex pest mi valori ex ante,

Ma, in questo case, si ottiene immediatamente per scstituzie-
ne che tra reddite e spesa ex post esiste ‘une relazione fun=
zionale che nen & contradditteria cen l'identita' prima af-
fermata, soltanta perché asbbiame assunte l'equilibrio: cio®
equivale ed interpretare lteguaglianze come cendiziene di
equilibrie, nel qual case nen si vede perché si devrebbe man-
tenere la forma dell'identita®.

A mens che, ceme ¢ state nsservato, la prima scuola risulti
egsere vittima della cattiva mbitudine, tipica tra gli eco-
nemisti, di "dedurre implicezieni empiriche ds prepesizieni
vere per definizione® (Lipsey, 1972, pp. 9 segg.).

Cio' nen vuol dire pera' che le identita' "non aggiungesne nul-~
la alla comprensione del sistema ecanemico®™ tanto che petreb-
bers essere abslite senza nulla perdere (ibid.,pag. 6).

Tale argomentazione sembra una riedizione in chiave moderna
del "raseio di Occam® e tradisce una cencezisne epistemale~
gica di un empirismo estremo difficilmente condivisibile,

In realta' lo stesse filone di pensiero nes-positivista ha

accertato da un pezzo (J) che le identita' pessono svolgere
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un zuelo fondanentale nella cestruzione dei cencetti e delle

tsorie scientificha articolandene in mode epportuno 1'appara=
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Questa sembra invece la trappols metodslegics nella quale ri-

ere i xappresentanti dslla
1teguaglianza tra reddito

schiane di cad prima scusla.
" La secsnda scusla, che interpreta

e spesa come relazione dtequilibrie, nen cade viceversa in

scarrattezze formali finché il medells i limita ad sssere

usato nell'ambite dells statica e dslla statica csmparata.

In questo case & chiare che anche 1'eguaglianzs, come la fun-

zione della spesa, si riferisce & grandezze ex-ante poiché

viene implicate che, in disequilibrio. deve esistere un di~
varie tra reddito e spesi.

L'eguaglianza, cosi' interpretata, svalge goltante il rualo,

fermalmente cerrette, di restringere 1'insieme-verits' indi-

viduate dalla funzione della spesa al sels valere di equili-
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bris.

I preblemi sorgeno, in queste case, dall'estensione del me-~
delle alla dinamica, cioé allo studis del precesse di aggiu-
gtamente all'squilibrie,

Il motivo di cie' si pus' comprendere immediatamente nen ap-
pena si rifletta che tale relazione ei limita ad affermare
l'esistenza di un divarie tra reddito e spesa in disequili-
brie ma nen definisce pffatto la sua entita‘' e la sua leg-
ge di variaziens nel tempo.

In disequilibrio abbiame, nenostante le apparenze ed an vir-
tu! dell'interpretazisne dell'eguaglianza tra reddito e spe-
sa come pura e semplice condiziene di squilibrio, una sola
equaziene (quella della spesa) per due variabili, per cui

1? dinaymica endegena del sistema resta del tutte indeter-
minata.

Eppure la stragrande meggioranza delle esposizioni, didattia=
?he s nen, preceds disinvaltamente ad utilizzere il medelle
in versions dinamica, analizzands il processo di aggiusta-
mente al nuove equilibrie cen il caratteristice disgramma

e gradini (vedi fig. 2) e con appesite tabelle numeriche
fermalments equivalenti.

Sembra che sia sufficiente intredurre un ritsrdo nel model=-
lo del moltiplicatere statice per essers auterizzati a pas-
sare dall'analisi delle configurazieni di equilibeio ad
un'analisi dells dinamica endogena del sistems e quindi dei
movimenti in disequilibrio (I0).

Questes € un errere metedelogice tipice degli ecenemisti che
si riselve, in ultima analisi, in una indebita attribuzio=-
ne slla reslta' delle caratteristiche gintattiche del ne-

stro ragionamento.
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tintroduzione di un ritarde in un medelle atemporale di e-
in ]

i jlibrie 8 infatti sufficiente ad introdurre un tempe ls-
quili

ndo determinate
aa nen ad intredurre un ordine di suc-

1'ordine di computazione delle va-
gico rende

; i 1lle
risbili del mode ’ '
e interpretabile coae reale (tempe storice) (11).

ssion
. ene ad illustrere questa

11 nostre esempio s8i presta molto b
af fermazione.

La dinamizzeziene piu’
censiste nell'introdurre
funzione del cangume {vedi fig.2).

diffusa del modello del meltiplicate-

il c.d. “ritardo Rebertsoniano”
e

nella
11 ragisnamente fila pei nel mode seguente,

Suppaniamo di partire da una situmzione di equilibrie e che

a] tempo 1 .intervenga un aumento della camponente esogena

della spesa che sposta l'equilibrie sl punto P".
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FIG.2

Per la prima relazione del sistema, il reddits al tempolvie-

ne fatts corrispondere al nucve livello della spes®.

Per la seconds relazione, la spesa al tempo 2 viene ricavata

dall'intersezione della verticale che passa per Y; con
la funzione della spess.

Il reddite al tempa 2 viene ricevate, per la prima relazie-

ne, dell'intersezisne della retta orizzentale fatta passare

per E,con la diagenale e cosi' via,

Ma tale determinazione del processo di asggiustamente e insc-
cettabile perché utilizza in disequilibrio quella che e sta-
ta definita prima ceme uns cendiziene di equilibrio.

Ne deriva che, in ciascuno dei periodi del processe di ag-
giustaments, risulta seddisfatta la cendizione di aquilibrie
tre reddits e spesa mentre & in cerso un movimento endageno
che 3 incempatibile, per definiziene di equilibrio, cen ta=-
le candizione. ’
Come dire che si afferma contempesraneamente l'esistenza di
une squilibrie (implicato dalla secenda equazicne per la
quale E, 7 Y, tranne in P'e, dopo la modificaziane dellas
spesa essgena, in P") e dell’equilibrio (garantito in tutti
i periadi dalla prims relazione).

Quello che viene rappressntata in realta' con la funzione a
graedini ® il praocesso iterativo di calcolo del nuove valore
di equilibrio, cieé un processe purasmente legice e, casae
tele, pienamente accettabile, ma nen interpretabile, di per
8§, ceme processa sterice.

Le caratteristiche di un processs logico vengone proiettate,
senza le necessarie cautele e mediazioni, direttamente sul
pians della realtat smpirics (I2).

Per rendere possibile l'interpretazione di tale precesso ce-
me rappresentazione di un precesso di sggiustamento rsale,

] ;ndiapanlabile interpretare ls prima equaziones come squi=
zione di comportamento,

Cio' nen avviene perlepiu' in mode esplicite forse perché e~
mergerebberao tutte le magagne e le debslezze del medellp.

Infatti il meccanisme causale per il quale una variazione
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ma che il coefficiente che lega il reddito come effetto al-
la spesa come causa diventi sppressimabile ad uno, dovran-
ne sicuramente essera passati parecchi subperiodi(l4).

Se si pensa che guesti devono essere cancepiti come sot-
tomultipli del "breve periode" keynesiano, al di fueri del
quale tutte il modello perde il suo fondamento, ci si rende
conto pienamente della sua inadegunteizl (15).

Forse, & proprie per.nasche:nre questa inadeguatezza che la
quasi-totalita' degli econonisti he interpretate la rela-
zione nan ceme squazione di compartamento, @a come identita’
s condizione di equilibria, cadends pers' in centraddizioni
formali e metsdelogiche.

Prebabilmente, & l'analogia con l'analisi im termini di do-

manda ed offerta che ha portato fuori atrada la maggior par=

te degli econemisti.
La funzione della spesa viene interpretats come curva di de-
manda eggregata e la bigettrice come curve aggregata di ef-
ferta o, comunque, metodologicamente alla stessa stregua.

Ma cio' nan 8 lecito poiché le curve di domanda e di efferta
sene, ® dovrebbero esssere, relazioni di comportaments che
pertante, una volta dinemizzats, possono costituire il sup-
ports di un'analisi della dinamice endegens del sistema,
cieé dei suei movimenti in disequilibrio.

Esse dovrebbero infatti esprimere la reazione degli agenti
econemici @ certi parametri di mercato, sia di equilibrioe
eppure no il valore da essi assunto.

Invece ne” nostro caso la bissttrice non ci fornisce infor-
mazioni sul comportamento del sistema, pensi! soltanto sule

le configurazioni di eguilibrioc.
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flue dal punto di viste formale anchi se 12t aeces.aciaueate
dal punto di viste semanticojc) le eventuali relazioni di e~
quilibrze vengano ammesse saoltanto s=2 si riferiscono ad un
subsistema che mantenga l'equililbirias nel cnrro del processo
di aggiustamente 'gmi cui tempi di aggiustamento possanc es~
sere considerati di un ardine di grandezza inferiore a guel-
lo carstteristico del sistema,

Le relazioni essenziamli dgl sistema devano pertantz ecse:e
relaziani di cospoctasente asimmetriche, interpretabili co-

me relazioni causali.

2=2 1S«lM e teoria kaxngfigna: causalita!, equilibrio ed in-

—— e —— — e

terdipendenza.

Abbiemo visto che per interpretare corretiamente il madello
del moltiplicatore dinamico bizagna intenderlo come la rap-
presentaziene di un sistema causale interdipendente (feed=back)
la cui configursziene di equilibrie coerrisponde al modello del
moltiplicatere statico.

La teoriea che fonds i due modelli ed il lers nesss € unica e
permette di evitare le contraddizieni formali e semantiche

che caratterizzane la stre-grande maggiorsnza delle versio-

ni tradizienali.

Emerge, gia' dz tale esempio, la compatibilitz' teorica tra
causaslita', equilibrio ed interdipendenza,

Su di essa conviene riflettere ulteriorrente poiché sembra
tutttaltre chs scantataes,

Anzi nel dibattite relative mlle interpretazioni del pensie=

rs keynesisano sembra affiorare una certs difficolta' a coor=
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i tre punti di vists in un unico contesto teorics.

dinare

pa cio’ discende che viene lasciato cadere ora l'uno ors

1'altro corna del dilemma, dando vie ® tre diverss (e com=
plenentlri) interpretezieni riduttive.

c'd chi fs coesistere causalita' ed equilibrie lasciando
cadere 1'interdipendenza (Pasinetti ,1974),na viene cosi'

gecrificata 1'analisi keynesiana del disequilibrioe

Altri sottolinea il contributo keynesiane alle studioc del-

l'intardipendenZI dei fenomeni economici che pero' viene
analizzate soltants in ipotesi di equilibrio ® comunque &

p:eacindare ds une chiars ed univoca precisazione dei nessi

causali (15-LM).

Non solo viene trascurato il disaquilibria ma 8i cade in un®

genaricitl'. scambiata pezr generalitn', compatibile con sgni
sorta di teoria.
Altri (es. Barro © Grossmany 1976) prafarisce invece cof-=

centrarsi sui processi che si svolgono in disequilibrie €

sul tipo di repporti caussli che ai manifes
i di interdipen-

tane in tali cir=

costanze, 8 volte senzs trascurare rapport

denza tra le variabili in giuoco m3 oscurando la specifi=

cita' rivaluzionaria delle configux-zioni di equilibrio

keynesiane (ls stesso equilibrio di sottaccupazione 8 inter-

pretato come disequilibrio).

Keynes & il primo responsabile di queste interpretnzioni

riduttive poiché indubbiamente non ha colta cen chiarezza il

nessa tra le tre polarita' e non ha esitato 8 lasciar ca-

punto di vista, senza neppure av-

e viene pertanto lasciate & SE&

dere ora uno OZX® l1taltzxe

vertire il lettore, il qual

stesso & confrontarsi con una serie di affermazioni di per
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g6 contraddittorie.

Piuttosto che privilegiare una delle metodelogie "speciali”
prima individuate, ognuna delle quseli trova il suo riscon-
tro testuale, mi sembra piu' produttivo cercare di coordi-
narle all'interns di una metodologia piu' generale proiet-
tata piuttoato verso 1'slaborazione creativas che verso il
cavillo filolsgico.

A questo fine, mi seabra utile inizimre il discorse dells
causalita'.

Passando in rassegna il dibattito sul keynesismo ci si puo'
rendere canta che, quando é presa in consideraszione, viene
coniugata con 1l'equilibrio eppure con il disequilibrioc mas
non con tutti e due i punti di vista in un unico quadro
teorico.

Et state .ffermltn recantements, @ questo proposito che il
concetto keynesiano di squilibrio, a differenza di ;uello
walrasiasno, sarebbe compatibile con una interpretazione cau-
sale del nesso tra le variabili in giuoco (I6).

In effetti, possiamo immaginare che l'ncono:z; venga disaggre-
gata in n mercati parziali, tutti quanti in equilibrio, con-
nessi tra di leroc secondo un ordine causale sequenziale

(che puo' comportare dei ritardi) tale che, se variano i pa~-
rametri o le variabili esogene dei mercati precedenti, varia-
no anche i valori di equilibrio che caratterizzano i mercati
successivi.
finché non si ipotizzano rapporti di retroazione fra gli n
mercati, non c'é nessun problema.
Non 8 neppure necessaria riconoscere che eventuali modifica-

zioni avvengano turbando 1'equilibrio dei mercati e dell'e-




d "anel-
cemante :

che di= i

situs=

dinami~
resen=
mente

.rcitata L

di equi-

. diverso

ercati

ausa~-ef-

'iduato
ilibrio
irebbero,
r 1'equi-

e di na-

) in un'e=

instau=

.ra COmMpE=

- 49 =

re e vendite, tra transazioni e quindi tra eventuali merca=
ti, non 8 rilevante poiché ogni stto di scambio & fine a

se stessa.

Non cosi' in un'economia monetaria in cui gli atti di scam-
bio sono per le piu'! finalizzati ad ulteriori atti di scam-
bio o produttivi,

Ma tale radicale diffsrenzas non & dunque di natura sintatti-
ca e nonh ha aulla a che veders con il criterio formale di
definizione della causalita' e delltequilibrio.
Analogamente, non ha nulla a che vedsre con la presenza o
meno di una intesrdipendenza tra i mercati, se tale termine
non viene meglio precisato sul piano senaﬁtico.

E' stato viceversa sostenuto che la rappresentazione della
teoria keynesiana nei termini del famoso diagramma IS-LM
darebbe una idea deformata del suo carattere innovativo pro-
prio perché introdurrebbe un Resss di interdipendenza che
sarebbe del tutto estrayneo ed incompatibile con l'approccio
causale di Keynes (17).

In effetti Hicks aveva individuato nel suoc famosoe contribu-
to (I237) innamzitutts una versione della teoria keynesiana
che @ implicitamente ricorsiva (e quindi causale nel senso
di Pasinetti) che viene definita come la ®"teoria speciale"
di Keynes,

Da essa viene ricavata immediatamente una versione interdi=
pendente (con una variabile di controlle: l'offerte di mo-
neta) semplicemente introducendo il reddito come nuovo ar=
gomento nella funzione di domanda di moneta,

E! difficile mettere in farse l'ortodossia keynesisna di ta-

le modifica che nan fa altro che tsner conto della domanda
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La sua interpretazione risulta pero' modificata, s permette

un uso metodologicamente corretto del modellg,

La interpretazione tradizionale si pPresta viceversa ad un
uso mistificatorio quale quello che ha Prevalso nella let-
teratura economica e nei libri di testo.

Bisogna innanzitutto riconascere che ltanaligi teorica Keyne-
siana del mercato dei beni e della moneta individun un
preciso circuito = retroazions tra

ben

quattro polarita': mone-
ta, saggio di interesse, investimento

autonomo e redditg Ni-
zi&nule.

Tra queste quattro variabili viesne individuato un ben -preci-
80 ordine causale che va dalla moneta al reddito tramite la

mediazione del saggio di interesse s del
€on un ben preciso

moltiplicatore e

effetto di retroazions che va dal reddi-

to alla moneta (domanda di moneta a scopo di transazioni)
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Come si vede gis' dalla fig. 3 (e con maggior rigore e det-

taglio nelltappendice) 3 difficile negere 1°'
delle variabili

interdipendenza

in gioco in questa parts (per altro fon-
damentale) della teoria keynesiana,
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ché basata su criteri semantici, mentre neppure la partata
teorica & riducibile ad una pura e semplice generalita' for-
male, (20)

Altrimenti bisognerebbe concludere che il principio di iden-
tita! A=A 6 la "teoria®™ piu' generale poiché compatibile con
ogni tearia posaibile (non=contraddittoria),

In realta® lfunico uso lecito di una struttura formalmente
piu' generale, come ben sapeva gia! Aristotele, ¢ come stru-
mento di classificazione di strutture formali menp generali.
Ma non si puo' dedurre’nessun giudizio sulla genereslita’ del-

le teorie cosi® classificate.

-

Ltanalisi fin qui candotta conferma, seppure con diverse ar~
gomentazioni, l'opinions che la struttura formale simmetri=-
csmente interdipendente del modello [S~LM, nella sua inter=
pretaziane tradizionale, si presti a porre in mudo mistifi-
cante il significato della teoria keynesiana ed il suo nes-
80 con le teorie alternative,

.......... -
Jopa tutto Keynes ebbe moda di conoscere l'interpretazione
di Hicks e, come noto, manifesto' una spprovazione di mas=
sima (21).
Si puo! attenuare fin che gi vuole la significativita' di
tale giudizio, anche perché pronunciato in privato all'au-
tore stesso, ma risulta difficile negare che possa esistere
perlomeno una chiave di lettura del contributo di Hicks
che risulti compatibile con la teoria keynesiana.

Una sgluzione s1 puo! trovare nelle seguenti considerazioni.
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L'ordine di computazione dei valori delle variabili endoge=
ne diventa pertanto indeterminato e l'interdipendenza diven-
ta simmetrica,

Le caratterigtiche endogene del sistema diventano atemporali
e non-causali, anche se la causalita' resta latente: non ap-
pena il sistema viene spostato dall'equilibrio, l'ordine di
determinazione causale ridiventa rilevante,

Di qui l'importanza di mantenere un'interpretazione causale
di un sistema interdipendente in equilibrio, anche se il
criterio e puramente semantico e non trova riscaontro in ca-
ratteristiche sintattiche del sistema.

Infatti un modello interdipendente atemporale o di equili=
brio visto nelle sue caratteristiche puramente formali nan
puo' dire nulla, né in positivo né in negativo, sulle even-
tuali caratteristiche causali della realta’.

La "fallecia meccanicista®™ in cui sono spesso cadhti econo-
misti influenzati dalla scuola neoclassica, consiste inve-
ce nel dedurre dalla struttura simmetrica di una configura-
Zzione formale di equilibric giudizi sulla analoga struttura
in_terdipendente non causale della realtat (24),

Ritroviamo il difettoso nesso tra statice e dinamica e quin-
di tra equilibrio e disequilibrio,

Come gia' nel moltiplicatore anche qui, dopo aver fondsto
l'analisi in ipoteai di equilibrio, si "estende™ il model=-
lo alla dinamica ritanendo che sia sufficiente introdurre
uno o piu' riterdi temporali.

Ma cio' non & sufficiente per motivi analoghi a quelli gia!'
visti,

Il modella IS~LM, cosi' dinamizzato, non si1 presta ad una

analisi dei mavimenti in disequilibrio delle varisbili in
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E cosi' via finché i due equilibri diventino eventualmente
compatibili,

L'assurdita® di tali essunzioni risulta evidente se si pensa
che implicano, nel nostro es., che per tutto il periodo in cui
la spesa gi modifica per raggiungere il nuovo punto di equi-
librio, la domanda di moneta a scopo di transazione restas

invariata,

zare il diagramma IS-ﬂﬁ, seppure dinamizzato cgn 1l'introdu-

zione di ritardi, per lo studio dei movimenti macroeconami-
ci di disequilibrio,

Lo stesso Hicks & stato’tentato in almeno un'occasione (25).
Rendendosi per altro conta, grazie al suo indubbio "buon-
senso® teorico, dells goffaggine delle implicazioni econo-
miche finisce per ipotizzare movimenti che avvengono fuori
dalle due curve il che presuppone uns situazione di squi=~
librio in embedue i mercati.

Ma cio' richiederebbe, per coerenza, l'esplicito abbandono
delle due curve come principio di spiegazione del compore
tamento dinamico del sistema, anche ge non necessariamente co-
s punto di riferimento inteso a misurare la distanza del
movimento effettivo dai valori di equilibrio dei due mer-
cati e del sistema visto nella sua globalita'.

Come dire che sarebbe necessaria una diversa formalizzazio~
fe compiutamente causale e liberata da mistificanti condie
zioni di equilibria che per l'appunto & esclusa ed & stata
di fatto inibita dalla versione tradizignale della I5=LM.

Ma in una teoria piu' soddisfacente di tal fatta non & detto

che l'equilibrio debba risultare stabile né che sis raggiun-
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gibile in un breve periodo ragionevolmente compatibile con
le clausole ceteris paribus di Keynes.,

Inoltre si pua' toccare con mano, in tale quadro teorico,
-cﬁe la‘'stabilita' e, Piu' in generale, il Comportamento di-
namico del modello dipendono in modo cruciale dallfordins
causale (26).

Dalle considerazioni precedenti dovrebbe risultar chiaro
che soltanto un modello Caratterizzato da interdipendenza
causale permette di fondare l'analisi della dinamica endo~
‘gena del sistema economico e quindi di precisare compiuta
mente lo stesso eignificato empirico eventuale delle con-
figurazioni di equilibrio,

L'interdigendenza simmetrica é viceverss un attributo fore
male di un sistema interdipendente (causale) in equilibrio,
che S inopportuno attribuire mlla realta’ senza buoni mo-
tivi da precisare. caso per caso,

Connesso a questo Primo errore vi & il secondo: di fondare
la dinamica endogena (in disequilibrio) su un modello dj
equilibrio, trascinandosi dietro tutta una seris di ipote=
8i che, fuori dall'equilibrio, risultano errate,

La IS=LM, nella gua versione tradizionale, pus' essere pear-
tantc mantenuta come Isppregsentazione gemplificata e par=
ziale del sistema economico Keynesiano a scopo didattico
oppure come strumento di statica comparata purché la sua
validita' venga rigorosamente mantsnuta entro i confini che

gli competono (per una versione appositamente eslaborata per
mettere in risalto il Nesso con l'snalisi cavsale di Keynes

nonché i suoi limiti d¢j velidita® gi veda l'appendice),

Tr—
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APPENDILY L - Una versione causale {1ireare) de1 Todello YS-LM

Variabili endogene

I.investimrnto;a,risparmio:Y.reddito;i.sagnin di interesse;
L,domanda di moneta(Li:a scopo di transaziono:hz:a scopo di
creculazione).

Parame tri

I,investimentn esofseno; S, risparmio esogeno;R,offerta di mone ta;
f,saggio di interesse esogenojk,velociti-reddito della mone ta;
8, pPropensione marginale al risnarmio;f,indice dell'efficienza
marginale del capitale;l,indice della Preferenza marginale per
la liquidité;T]saggio di interesse minino:?}reddito di pieno
impiego,

MODFLLuUtversions Strutturale diagrammatica
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NODPLLO:corrisgondente versione algebrica
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Prima parte

: =Lk (I) Le due i1unzioni,essendo lineari per assunzione,sono sicu-

~cione al~ohriern
Yersione grafica e = ramente invertibili.
(g) Ragioniamo in termini di sistemi dl equazioni simultanee
A per massimizzare i'estensione dell'uaitorio potensiale.lal
S punto di vista del rigore e dell'eleganga tormale, sarebbe
? $.8 ; ogegl prexer?bilo usare i} linguaggio dell'algebra matricia
TS . e - — 14 le che & pih comodo e piu potente.La nostra argomentazio=
s s ’ ne comunque non verrebbe modiricata se non nel linguaggio.
LM . K1Y -1f+% Ponendo ¥ = X; ,X = Xy 8 = @4 ,b = &, e riordinando si

i3 | e I

cioé in forma compatta AX = u.Lea condizione {(I.B.) sareb-

be espressa nella tTorma (al# O,che assicura la non singo-

laritd della matrice;dove |[A]|= 1-a,a, per cui tale condi-
zione pud essere anche espressa nella forma a, £ 1/a44

che equivale palesemente alle condizioni (I.b.s o (2.b.5.

rale condizione,siccome la matrice A & quadrata per as-

sunzione,garantisce che il sistema linearmente indi-
pendente e che la watrice inversa esiste ed & unica,per

| cul esiste una =d una sola soluzione che si ottiene imme=

¥ diatamente invertendo la matrice : X = A'u.-

' La condizione {(I.b.) o {Z.b.) oppure,graricamente,la di-

versa inclinazione delle due funzioni,garantisce quindi,

’ €5 2 aate le assunzioni,la determinatezza del sistema.

L_ P1 | (2) La derinisione di eguaglianza di due runzioni dice infat-

ti che "due tunzioni t e g sono uguali se e solo seta)f

e g hanno lo stesso dominio,e b)t(x =g(x) per ciascun x

nel dominio di r*{Apestol,T.M.(I967),p.54).C1d implica

che,se t'(x) ® ¢{x; sono uguali per uno o pild valori ma
non per tuttl,t(x)fglx).

l&) L'argomentazione & vera per qualsiasi sistema determine-

to.S50lo in questo caso infatti le runzioni sono diversa~

mente inclinate per cui si intersecano in un solo punto.

In caso contrario vi sarebbero almeno due junzioni paral-

lele per cui il sistema risulterebbe essere contradaitto-

rio per tutti i valori del dominio delle sue tunzioni e

pertanto priveo di solugioni,oppure vi sareboero almeno

due anzioni sovrapposte per cui il sistema risulterebo=-

be essere non contraddittorio per tutti i valori che ap-

partengono al dominio delle tunzioni e pertanto sareobe
indeterminato.

\j) La storia della matematica testimonia che la scoperta ai
alcuni nessi 1ra la teoria dei sistemi ai equazioni line-
ari e la teoria aslle equazioni 1unzionali ¢ avvenuta ra-
ticosamente, tardi e liritatamente ad alcuni problemi par-
ticolarii"solo dopo la metd del XVIII secolo si maniiesta
no le prime analogle rra la teoria dei sistemi lineari e
certi problemi di calcolo aittrerenziale,a proposito del-
1'equazione delle corde vipranti"(Bourbaki,N,{1960),p.22T)

\é) Yedremo nel paragraro successivo un'interessante inter-
pretazione cinematica ai tale scomposizione,alla luce ael-
la teoria dei sistemi.
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Versione in termini di diagramma a blocchi X
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namica pud essere illustratn da due punti di vista dirrerenti
an?he se connessi,Ua una narte,la teoria statica implica un '
piu alto livello di astrazione;i modelli dinamieci fanno anche
essl astrazione da molte cose,ma il modello statico trascura
ulteriori aspetti della realta,vale a dire quelli elencati al-
la tine del capoverso precedente,ed & ancor pili vieino della
dinamica alla pura logica delle quantiti econoriche.pall'al-
tra,la teoria statidca pud dirsi che costituisca un caso spe-
ciale di una pil generale teoria dinamica:questo noi 1o vedia-
ro dal tatto che possiamo derivare i modelli statieil da quel-
1i dinamiei col semplice procedimento di ermagliare a zero i
"tattori dinamici" che possono occorrere nel secondi", (Schum-

peter(1954)p.T4B3).

Appendice 2
(i; S1 pensi,ad es,,alle opere recenti di veorgescu-xoegen

(ctr.,ad es,Georgescu-Roegen,N.(1966)p.27 e segg. ).

(g) una buona visione d'insieme dei contributi della scuola
Piagetiana si nud trarre da Plaget,J,(I%7).

(2) Per una profonda analisi delle implicazioni della famosa
"prova di G8del" si veda Nagel,E., e Newnana, J.R. (1973 ),

(ﬂl Questo e 11 linguaggio utilizzato da ‘arx.Per un'analisi
del concetto di contraddizione reale in Marx,ci sia con-
sentito 11 rinvio al saggio dello scrivente (I9717)cap.l1Vve,

E%; brr.Lunghini{I97B;.
(£

Cfr.Colletti(I97& parte seconda:"' arxismo e dilalettica".

Ctr.Kant{1953)p.263.
(8) «fr.,ad es.,Mach(I583)p.95.
(9 Ctr.Colletti,op.cit,,p,76.

(10) Ikid., p.79,

Seconda parte

(L{ Vedi Lipsey(Iv72) e Costa{l977).

(2) Su 36 1libri di testo anglofoni consultati da Lipsey,ben
24 aderivano a tale impoatazione(Lipseyyibid.,F.5,n.3).

(%; Cfr, sempre Lipsey e Costa,op.cit.

(4) Lipsey,sulla scorta di Klappholz-Mishan(I962),1insiste
per es, molto sull'argomento dell'inutilitd teorica del-
le identitd poiché non aggiungerebbero nulla al nostro
patrimonio di conoscenze empiriche.vedremo in seguito che
tale argomentazione deve essere considerata inaccettabile.
Bisogna perd rilevare che 1l'introduzione di identit3 in un
sistema di equazioni pud essere effettuata soltanto comn
frande circospezione.Infatti,in linea di massima,viene rmo-
dificato 1'ordine del sistema senza che ne venga contempo-
raneamente modificato il rango,Vengono cosl spesso altera-
te surrettiziamente le caratteristiche formali del siste-
ma dando vita ad equivocli e confusioni.,In particolare,por-
re un'identitd tra due variabili del sistema ha l'effetto
di ridurre l'ordine del sistema senza modificarne il ran-
€0,a meno che non venga introdotta una nuova variabile co-
me nella seconda equazione di M,%.4.(che pud essere inter-
pretata a ragione come un'identitd),




- &6 -

Si pud avanzare la seguente ipotesi:ltintroduzione di un'iden-
titd in un sistema di equazioni non crea nroblemi quando non
modifica le proprietd formali del sistema,Questo avviene tipi-
camente quando l'identitd viene usata per detinire una nuova
variabile(nell'es.prec. la spesa aggregata come somma del con-
sumo e dell'investimento),La nuova variabile,cosl come 1l'iden-
tita,risultano essere perfettament: superflue dal punto di vis-
ta formale(la prima relazione pud essere agevolmente riscritta
come C+I=Y,invece di E=Y)ma non necessariamentec dal punto di
vista semantico.Quando invece l'introduzione di un'identitd mo
difica le proprietd formali del sistema,come nel caso esamina-
to nel testo,bisogna procedere con estrema cautela per non ca-
dere in incongruenze formali e/o semantiche,

(j) L'accezione lata del concetto di "sistema di equazioni”, di
uso corrente nei testl di matematica,comprende - accanto
alle equazioni in senso stretto,le stesse identitd (tal-
volt; chiamate "equazioni di definizione":cfr.chiang(197u)
P.24).

(é) A rigore,bisognerebbe precisare rispetto al dominio di qua_
le variabile (o di quali variabili) si intende che 1l'egua-
glianza debba valere identicamente (si veda,a questo propo-
sito,Costa(Iy77)p.19 e segg.).In questo caso si pud assue
mere che il dominio delle due variabili sia anchtesso iden
tico,per cui tale precisazione non ci sembra necessaria,

21; S1 veda,per tutti,Hempel(196T),

Cid & negato in modo drastico da Lipsey che,proprio in ri-
ferimento alle identita heynesiane,sente doveroso ribadire
che "nessun insieme ‘fondamentale’ di identitd descrive me
glio 11 mondo di qualsiasi altro ‘meno tondamentale’ "(ibi
dem,p,.25) *

(2) Un errore in cui Keynes & indubbiamente incappato e che @&
gid stato giustamente eriticato da Robertson(1937) e Haw-
trex(le?)nel famoso dibattito con Keynes che segul la pub
blicazione-della T.G.

(I0)rLipsey(1972,p.8)si spinge ad aftermare che 1'interpretazio
ne della seconda scuola non sarebbe soddisfacente soltanto
perché "l'assenza di ritardi causa problemi quando si cer-
ca di considerare il comportamento fuori dall'equilibrio®™,

(;;)AckleI(I9oI) invece,nrer es,,sostiene in inodo molto espli-
cito che gli stadi dell' iterazione "non rappresentano sol
tanto stadi analitici ma anche stadi temporali®(p.3Ik).al-
tri deduce addirittura giudizi sulla rapidita empirica di
conv;rgenza al valore di equilibrio letr.5mith(1970)pp.195
-19%),

(12)E'sorprendente che lo stesso Lipsey,che pure critica tale

~ rappresentazione del processo di aggiustamento,neghi espli
citamente che ¢id dipenda da ragioni metodolosiche genera-
1i corme quelle che abbiamo tentato di chiarire nel testo

("non sto sostenendo qui.,,che 11 diagramma a gradini non

sia “corretta dinamica” ",p.25,n,24) ma soltanto perché

implicherebbe che "tutte 1le variazioni nelle vendite sono
esattamentec previste e che non avviene nessun investimento
non intenzionale"(ibid.)

(Zl)Dinende,ovviamente.anche dal livello delle scorte.Prescin-
dere o corunque,nel prosieguo dell'esposizione,da questa
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come da altre complicazioni cruciali, quali la dispersione in-

?ez?aziunale dell'eftetto moltiplicativo.

I4%)S1 veda,a questo pronosito l'utile esnosizione di Mapoleow
ni(ro7¢),pp.IT/ e segs,

(Z5)Tali difticoltd sono occasionalmente riconosriute in rodo
esplicito:efr, ,ad es.Ackley,op.eit.,p.318,

'llé)Cfr.Musu(I978)p.Ik).Tnle opinione & espressa in pole-ica

con Costa(I977) che aveva appunto negato tale comratibili-
td,anche in riferisento a Keynes. ’ .

(IZ)cfr.Pasinetti(1974)p.65.

(I8)Cfr.Musu(1978)p.I45.

(I9)Tali successioni causali si ricavano irmrmediatamente dai

(20 sistemi di equazioni scritti da Hicks(I937).

20)Su questo punto si veda,ad es, Nagel(I96I)pp.43- .

(2I)crr. Hicks(I973)pp.9-T0. ' PP 43-48

(22 )Hisulterebbe cosi iptelligibile 11 tono di anprovazione

con i1 quale Keynes ha commentato 1'IS-Ly,

( vedi retro pp,o-Ik.

( Ci limitiamo a riportare qui un ese~pio significativo del

pregiudizio meccanicista che ha indotto per parecchi de-

cenni la maggior parte degli economisti a rifiutare dap-

Prima il "successivismo” di Ricardo e Marx e,pill recente~

mente quello di Keynes.uortkiewicz(19o7) ricord»

che "Alfred Marshall dice una volta di kieardo: ‘Pgli non

stabilisce chiaramente,e in qualche caso forse non capiva

bene e chiaramente come,nel problema del valore normale,

i vari elementi si governanc l'un l1l'altro mutuamente e non

successivamente in una lunga catena di causdlit «Questa

definizione & ancor pid calzante se applicata a Marx...La
moderna economia comincia a liberarsi a poco a poco dai
pPregiudizi successivistici,e in questo senso 11 merito ma
giorc va alla scuola matematica con alla testa Léon Walras,

I1 metodo di esposizione matematico,e specialmente algebri

co,sembra infatti l'espressione adeguata di questo punto

di vista superiore,che rende glustizia alla peculiariti

delle relazioni economiche"(p.64-65),

(25 Cfr.Hicks(I950)p.I47 e segg.

(26)C1d pud essere reso del tutto intuitivo utilizzando 1 gra-
fici dell'appendice.Partendo da un qualsiasi punto di equi
librio non generalizzato,si pud immediatamente verificare
che,a seconda della direzione in cui si gira,cioé a secon-
dell'ordine causale prescelto,ci si avvicina oppure allon-
tana dall'equilibrio.
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